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Il recente incontro mondiale della famiglia,
tenutosi a Milano dal 30 maggio al 3 giu-
gno, è passato un po’ in secondo piano a
causa del terremoto che ha colpito l’Emi-
lia, ma anche perché i mass-media non
danno sempre uno spazio adeguato agli
eventi  promossi dalla Chiesa cattolica,
eppure è stata una manifestazione davve-
ro straordinario sia per la  partecipazione
di  ben 153 rappresentanti  provenienti da
ogni parte del mondo, sia per la ricchezza
dei temi trattati (100 stand), e soprattutto
per una presenza popolare eccezionale,
culminata con il milione di fedeli alla mes-
sa del papa.
E’ lontana da noi ogni forma di trionfali-
smo, perché tutti sappiamo che una cosa
sono questi eventi
con tutto il loro ap-
parato organizza-
tivo, con la spetta-
colarizzazione ga-
rantita dalla pre-
senza del papa,
con la  forte rica-
duta emotiva, e
un’altra  è la realtà
sociale dove la fa-
miglia oggi  incon-
tra delle oggettive
difficoltà e sempre
più spesso anche
delle profonde la-
cerazioni. Il modello della famiglia cattoli-
ca è di fatto ormai minoritario anche in
Italia, ma questo non sminuisce la sua va-
lidità e quindi la necessità di riproporlo

agli uomini  e soprattutto ai giovani di
buona volontà.
A Milano tuttavia non si è voluta esaltare
la famiglia cattolica su un piano ideologi-
co in quanto modello di vita cristiana da
contrapporre a quello laico (c’è poi un
modello laico di famiglia?!), ma, come
spesso riscontriamo nel pensiero del papa
Benedetto XVI,   si è proposta una famiglia
che renda l’uomo più felice perché favori-
sce il suo benessere su un piano prima di
tutto  umano. Ancora una volta la propo-
sta cristiana non è quella di una religione
che guarda solo all’al di là, ma mira al
bene comune in ogni ambito della vita
quotidiana, perché non c’è contrasto tra
vivere bene ed essere cristiani.

Non può essere che così una famiglia che:
1) Si fonda sul matrimonio tra uomo e

donna.
2) È aperta alla vita e all’educazione dei

figli.

Milano 2012: incontro mondiale della famiglia 

La famiglia cristiana: 
modello sempre valido
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3) È disponibile, nella so-
cietà, a dare testimo-
nianza della speranza
che la anima.

4) È scuola di buone rela-
zioni perché fondate su
amore e verità, acco-
glienza e solidarietà,
gratuità e sacrificio, di-
sponibilità e passione
per l’uomo.

È evidente che avere da-
vanti a sé queste prospetti-
ve va in favore di una convivenza civile
positiva per ogni persona. Il quadro può
presentarsi troppo perfetto, ma questi do-
vrebbero essere i nostri riferimenti, pur
nella consapevolezza dei limiti e delle fati-
che dovute sia alle debolezze umane che
al contesto socio-culturale in cui siamo in-
seriti.
Certo oggi la famiglia, come è emerso a
Milano, ha molti nemici, perché se essa
esprime l’idea del “noi” e della fedeltà
nell’amore, se è il luogo dove diritti e do-
veri si integrano con vincoli e libertà, se in
essa è insita l’apertura alla vita e all’altro,
ebbene dobbiamo riconoscere che il
“mondo” va in altre direzioni con il suo in-
dividualismo (centralità dell’”io”), con il
consumismo dei sentimenti e delle relazio-
ni, con la precarietà strutturale e in gene-
rale con la mentalità utilitaristica.
Non aiutano infatti la famiglia la precarie-
tà che caratterizza il nostro mercato del
lavoro, la disparità delle retribuzioni tra
chi è solo e chi ha dei figli, una logica del
profitto che ha finito per “mangiarsi” an-
che la domenica. A ragione il cardinale
Tettamanzi ha ricordato che “non c’è lavo-
ro senza famiglia, né famiglia senza lavo-
ro”!
Una della grandi sofferenze della Chiesa

è il problema delle sempre più frequenti
separazioni e poi dei divorziati risposati
che di fatto danno vita a un altro tipo di
famiglia. Benedetto XVI ha affrontato an-
che questo aspetto consapevole che molte
di queste coppie sono nella Chiesa, desi-
derano essere parte di essa, e rivolgendo-
si a loro ha detto; ”Sappiate che il papa e
la Chiesa vi sostengono nella vostra fatica
ed io vi incoraggio a rimanere unite alla
vostra comunità”, invitando quindi non
all’esclusione e alla discriminazione, ma
alle “buone relazioni”. E’ un messaggio
importante perché è indirizzato sia ai se-
parati-divorziati che alle comunità cristia-
ne (in primis alle parrocchie) che devono
dare ascolto e valore anche a tutte queste
persone per le quali ci sono spazi di coin-
volgimento e di impegno in tanti ambiti, a
partire da quello della carità. 
Naturalmente per la famiglia cristiana il
riferimento a Gesù Cristo deve essere co-
stante e la messa domenicale deve essere
sentita come un appuntamento imperdibi-
le: è Cristo che alimenta la nostra vita e
che la può rendere sempre migliore. Per
questo il papa ha espresso un accorato
appello: ”Care famiglie, non perdete il
giorno del Signore! È come l’oasi in cui
fermarsi per assaporare la gioia dell’in-
contro e dissetare la nostra sete di Dio”.
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L’Africa si infiamma di chiese profanate e
di cristiani martirizzati. Nell’ultimo mese
di giugno si sono registrati attacchi terrori-
stici alle chiese e ai cristiani in Nigeria ad
opera della setta terroristica Boko Haram.
E domenica 1 luglio due attentati hanno
colpito altrettante chiese nella città di Ga-
rissa nel nord est del Kenya verso il confi-
ne con la Somalia, ad opera dei terroristi
di Al-Shabah. Mons. Paul Darmanin, ve-
scovo di Garissa ha dichiarato che si tratta
di un atto di ritorsione del gruppo di Al-
Shabah contro l’intervento
dei blindati dell’esercito
keniano intervenuti in So-
malia nell’ottobre scorso
per proteggere cittadini
occidentali, donne e bam-
bini, minacciati dalla setta
terroristica somala.

Gli attentati ai danni dei
cristiani nei due paesi afri-
cani hanno motivazioni
diverse. In Nigeria i terro-
risti di Boko Haram, conosciuti anche co-
me i “talebani nigeriani” si rifanno alle tesi
di Al-Qaida e come ha dichiarato il presi-
dente nigeriano Goodluck Jonathan hanno
come obiettivo la destabilizzazione del go-
verno.

Gli attacchi ai luoghi di culto cristiani han-
no lo scopo di avviare una spirale di rap-
presaglie che porti alla destabilizzazione
del paese e alla creazione di uno stato
islamico.  Secondo il presidente Jonathan i
terroristi di Boko Haram potrebbero anche
arrivare ad attaccare i luoghi di culto mus-

Le stragi di cristiani in Africa
sulmani pur di raggiungere l’insano obiet-
tivo.

In entrambi i casi non si tratta di guerre
di religione ma di attività terroristiche
rientranti nelle frange dei movimenti al-
qaidisti.

Il Vaticano è preoccupato per la situazio-
ne della chiesa africana e con il suo por-
tavoce padre Federico Lombardi  ha com-

mentato i fatti definendoli
“atti orribili e inconcepibili,
segno di un disegno assur-
do di odio”. Padre Lombar-
di ha sottolineato anche che
“si aggrava il rischio che la
violenza continui e si allar-
ghi, causando rappresaglie
e aumentando tensioni ai
danni non solo dei cristiani
ma di tutta una numerosissi-
ma popolazione desiderosa
di pacifica convivenza”.

Il portavoce vaticano chiama in causa le
istituzioni nigeriane affinché aumentino
l’impegno contro il dilagare degli atti di
violenza per il bene di tutto il paese.

Che la situazione in Nigeria sia partico-
larmente grave lo dimostrano alcuni fatti
non sempre adeguatamente evidenziati
nei reportage della stampa internaziona-
le: gli atti di giustizia sommaria registrati
dopo gli attentati. Domenica 17 giugno
nello stato nigeriano di Kaduna si sono re-
gistrati tre attentati contro altrettante chie-
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se cristiane che hanno provocato 21 morti
e un centinaio di feriti. Testimoni oculari
dei fatti hanno raccontato che in un caso i
miliziani attentatori sono stati accerchiati
dalla folla dei fedeli e linciati sul posto.
In un altro caso l’ira dei cristiani per gli at-
tacchi subiti li ha indotti ad atti di rappre-
saglia indiscriminata  contro cittadini mus-
sulmani fermando quelli che  si trovavano
a transitare sul luogo dell’attentato ucci-
dendoli sul posto. L’obiettivo di Boko Ha-
ram è proprio questo: creare una situazio-
ne di conflitto generalizzato che sfugga al
controllo delle istituzioni, ne metta in di-
scussione l’operato, destabilizzi il paese  e
porti alla creazione di uno stato islamico. 

La determinazione dei terroristi è tale che
non esitano a selezionare i propri kamika-
ze tra i familiari dei mussulmani uccisi
convincendoli con argomenti teologici (il

premio del paradiso) ma anche minac-
ciandoli di morte in caso di rifiuto.

Boko Haram che letteralmente significa
“l’educazione occidentale è pericolosa” è
una setta terroristica che si ispira ad Al
Qaida e che persegue un disegno politico
ben definito che non si può realizzare
senza l’appoggio di ispiratori e finanzia-
tori esterni.

Perciò Mons. Ignatius Ayau Kaigama arci-
vescovo di Jos e Presidente della Confe-
renza Episcopale nigeriana ha invitato le
forze di sicurezza e di intelligence a sco-
prire i finanziatori e gli ispiratori della
campagna di violenza prima che si tra-
sformi in una guerra fratricida. 

Paolo Tonin
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Se nei precedenti articoli abbiamo incon-
trato dei Loreggiani che hanno fatto

l’esperienza dell’emigrazione temporanea
di alcuni anni o di alcune stagioni, fino a
chi è andato in America per tornare comun-
que in patria da pensionato, l’ultimo nostro
incontro avviene con il più giovane di una
famiglia che, nell’arco di 10 anni, dal 1955
al 1965, è pressoché tutta emigrata  definiti-
vamente in Australia: tre fratelli su quattro.
Stiamo parlando di Elvio Scolaro che recen-
temente ha trascorso  circa un mese di va-
canza qui a Loreggia  e che abbiamo avuto
modo di incontrare proprio dopo la messa
domenicale che frequentava con il fratello
Ortensio.

Quando è partito, Elvio nel 1965 aveva 21
anni, un lavoro da muratore, due moto e
una ‘600, quindi non stava male, si era ne-
gli anni ’60, quelli del boom economico, ma
era attratto da quel Paese lontano, l’Austra-
lia, nel quale si erano trasferiti i fratelli  Be-
niamino, nel 1955, e Orazio nel 1960. An-
che per questo la sua intenzione era quella
di fermarsi laggiù un paio di anni, non di
più. 

Il vero pioniere era stato Beniamino: nel
1955 la vita a Loreggia era ancora molto
dura e lui davvero sognava l’America, ma
non avendo trovato un contratto di lavoro
per gli Stati Uniti, aveva ripiegato sull’Au-
stralia. Doveva fare il raccoglitore di frutta,
ma si trovò parcheggiato assieme ad altri
europei in un ex campo di concentramento
militare a Boneghillar, tra Melbourne e Sid-
ney, a mangiare pecora o montone tutti i
giorni. Oggi le stanzette di quel centro di
smistamento sono meta turistica, fanno parte
della storia dell’emigrazione australiana,
ma allora si viveva davvero male, tanto da

subire un incendio come segno di protesta
per le pessime condizioni di vita. Dopo un
mese e mezzo, Beniamino finalmente  poté
andare nel Queesland a raccogliere canna
da zucchero. Nel 1958, si trasferisce a Sid-
ney, si sposa con un’australiana, da cui avrà
due figli, e comincia a lavorare nell’edilizia,
specializzandosi nella lavorazione del calce-
struzzo, cioè nelle costruzioni in cemento ar-
mato.

Nel 1960 parte per l’Australia Orazio, con
un contratto per lavori ferroviari, quindi sen-
za un collegamento diretto con il fratello. In
nave conosce 4 amici, lavorano assieme nel-
le ferrovie, e dopo alcuni mesi in due deci-
dono di trasferirsi a Melbourne dove Orazio
ha modo di incontrare il fratello della sua fi-
danzata, che era rimasta in Italia, a S. Mar-
co di Resana. Qui trova ospitalità e passa ai
lavori edili, in particolare nella costruzione
di case. Nel 1961 si sposa con la ragazza
di S. Marco, dalla quale avrà 4 figlie.

Nel 1965, come abbiamo detto all’inizio,
arriva Elvio. Egli va subito a Melbourne a
lavorare nell’impresa del fratello Orazio,
che nel frattempo si occupa non solo di ca-
se, ma anche di lavori stradali e di edilizia
industriale, oltre naturalmente che dei lavori
in cemento armato. Elvio si dedica alla co-
struzio-
ne di
ponti (la
sua pas-
s i o n e ) ,
ne farà
una de-
c i n a ,
ma la-
vora an-
che alla

QUANDO GLI EMIGRATI ERAVAMO NOI /4
DallʼAustralia: storia di una famiglia
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costruzione del grande tunnel
stradale City-Link di Melbourne.
Anche lui dopo qualche anno si
sposa, con una ragazza siciliana,
ed ha tre figli (due maschi e una
femmina)

Insieme, Orazio ed Elvio,  fonda-
no una nuova società, la Scolaro
Concret Construction nella quale,
siamo nel 1977, inseriscono an-
che il fratello Beniamino. Arrive-
ranno ad avere 100 dipendenti
di varie nazionalità. Sono anni
ruggenti, dove il lavoro non manca mai.

Nel 1986, quasi a continuare una tradizio-
ne, arriva anche il nipote Umberto, figlio di
Ortensio, l’unico fratello rimasto a Loreggia:
per 18 mesi lavora nella ditta degli zii, poi
apre una impresa tutta sua di intonaci e
graffiati, si sposa e oggi vive anche lui a
Melbourne con 4 figli.

Nel 2000 ormai i figli sono grandi, i “pa-
triarchi” sentono che è il momento di farsi
un po’ da parte e di lasciare spazio ai figli.
La vecchia impresa viene dunque chiusa,
ma ne parte un’altra con i due figli maschi
di Elvio, Mauro e Andew, che danno vita al-
la M.A.S. ALLSTRUCT Specialising in All
Structural Concrete (sempre cemento arma-
to, la specializzazione della casa!) con me-
diamente una ventina di dipendenti. Il padre
Elvio, con l’altra figlia, si dedica alla gestio-
ne di un Centro sportivo, dove si praticano
vari sport, dal crichett (5 campi) al calcio,
dalla pallavolo al basket: praticamente il più
grande della regione, tutto coperto e con
una frequenza giornaliera che va dalle 3 al-
le 4000  persone. Beniamino praticamente
si ritira e conduce una vita da pensionato.
Dei suoi 2 figli, uno guida una piccola im-
presa edile; l’altro invece è impiegato pres-
so il cantiere militare di Sidney. Le quattro fi-
glie di Orazio invece gestiscono un impian-
to di Bowling. Il nipote Umberto, come ab-
biamo già detto, conduce dal 1990 la sua

impresa con circa 10 operai.

Sono tutti a Melbourne, ma di fatto loro si
trovano a 27 Km dalla città, a Werribee, un
centro abitato che nel 1965 faceva 7.000
abitanti (come Loreggia oggi), ora ne conta
170.000, ma ci sono progetti per arrivare a
400.000 nei prossimi anni!

Ogni giovedì la famiglia di Elvio si ritrova
nella sua grande cucina che per tutti è il “Ri-
storante”: 16 persone di cui ben otto bellissi-
mi e vivacissimi nipotini (vedi foto).  Elvio è
l’animatore di questi incontri, è lui che tiene
insieme non solo la famiglia Scolaro, ma an-
che la tradizione italiana e veneta in parti-
colare attraverso la famosa associazione
“Trevigiani nel mondo”. Ogni due mesi a
Melbourne si fa il raduno dei trevigiani/ve-
neti; una volta all’anno una grande festa de-
gli italiani, aperta a tutti; ogni due anni un
Raduno Nazionale degli italiani che nel
2013 è previsto a Griffith.

Gli italiani stanno quasi tutti bene; negli anni
’60 erano vittime del razzismo australiano,
oggi invece sono molto stimati proprio per la
loro dedizione al lavoro. Come sappiamo
l’emigrazione verso l’Australia è ancora
molto forte e attira sempre più anche i gio-
vani italiani, ma sono i cinesi e i vietnamiti
le etnie più numerose attualmente. Pur essen-
doci una legge molto rigida, non mancano i
clandestini e ogni tanto anche lì qualche
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barcone affonda con delle vittime tra quanti
cercano fortuna in questo Paese dove tutto è
“grande”. In particolare le aziende agricole
vanno da un minimo di 100 ettari se sono
aziende orticole o frutteti, a 1200 ettari se si
tratta di piantagioni o allevamenti di bestia-
me.

Con Elvio parliamo anche del rapporto con
la fede cristiana, anche perché in questo
mese che è tornato in patria, lo abbiamo vi-
sto frequentare regolarmente la messa do-
menicale. La sua non è una pratica  occa-
sionale, ma fedele anche in Australia. Il suo
parroco è di origini maltesi e spesso è ospi-
te in casa sua per parlare anche delle ne-
cessità di quella comunità dove la frequenza
domenicale è buona tra gli adulti, meno an-
che lì tra i giovani. In occasione delle feste
dei “Trevigiani nel mondo”, come assistente,
hanno un sacerdote originario di Montebel-
luna, garantendo così il perpetuarsi delle
tradizioni, non solo etnico-culturali e culina-
rie, ma anche religiose.

E’ stato bello parlare un’oretta con questo si-
gnore distinto, che con il lavoro e l’intra-
prendenza ha fatto davvero fortuna nella
lontana Australia, ma che non ha dimentica-
to le sue origini, il dolore della madre Tullia
e del padre Maurizio, che hanno visto parti-
re i loro figli per rivederli poi solo a distanza
di anni. Due volte è tornato Beniamino,
l’unico ad aver fatto l’esperienza dura
dell’emigrante; 6/7 volte Orazio, mentre El-
vio è più l’uomo delle pubbliche relazioni e
ogni tre anni circa “passa di qua”. E’ impor-
tante che il lavoro e il benessere non abbia-
no fatto perdere l’importanza delle radici,
dell’incontrarsi e di avere attenzione verso
gli altri: quella cucina/Ristorante di Elvio,
aperta non solo ai figli e ai nipoti, ma anche
al parroco e ai bisogni della sua parrocchia,
ai trevigiani e a tante altre persone è la ric-
chezza più importante che Elvio ha conqui-
stato e che gli auguriamo di non perdere
mai.

G.B.

mostra fotografica - emigrazione
Si conclude con questo articolo la serie di interviste che il prof. Giovanni Berti ha svolto
in questo periodo con persone che hanno vissuto sulla loro pelle l’esperienza di mi-
granti.
È stata una panoramica interessante, perché ci ha permesso di accostare in presa diret-
ta una realtà che è parte della nostra storia e che rischiamo di perdere di vista nella
sua importanza. Una realtà che ci consente poi – tenendo conto delle dovute differenze
– di capire meglio il fenomeno delle migrazioni attuali.

Come per continuare questo argomento, si è pensato di presentare nel periodo della
sagra di s. Rocco un’interessante mostra fotografica sull’emigrazione organizzata dalla
Provincia di Treviso. Una mostra storico - fotografica che ha per tema “L’emigrazione
trevigiana e veneta nel mondo”.

Accanto alla Pesca di beneficenza, in Casa del Giovane sarà allestita
una mostra fotografica su  “L’EMIGRAZIONE TREVIGIANA E VENETA NEL MONDO”. 

Le foto sono documenti dell’emigrazione dall’800 ai giorni nostri.
Sarà aperta dal 10 al 19 agosto. Ingresso libero
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Come ogni anno a metà maggio l’Azione
Cattolica diocesana organizza il Conve-
gno ACR al Parco Ali Dorate di Monigo,
al quale sono invitati tutt i i ragazzi
dell’Acr della nostra diocesi. Quest’anno
era previsto per domenica 13 maggio,
sfortunatamente a causa delle previsioni
climatiche avverse due giorni prima siamo
stati contattati per un cambio di program-
ma: era necessario rimboccarsi le maniche
e mettersi all’opera per spostare tutto a li-
vello vicariale. Dopo un frenetico consulto
tra responsabili parrocchiali, il più grande
punto di domanda era uno solo: quale
parrocchia del nostro vicariato disponeva
di una struttura in grado di ospitare circa
150 persone tra ragazzi e animatori?  E’
stato così che ci siamo precipitate in cano-
nica per chiedere il parere e l’appoggio di
don Leone prima di imbarcarci in questo
evento straordinario. Ottenuti i vari per-
messi abbiamo unito le forze e ci siamo
divisi i compiti tra le varie parrocchie così
che tutto fosse pronto per domenica.
Dalle 9.30 la nostra sala polivalente si è
animata accogliendo 120 ragazzi accom-
pagnati dai loro animatori che hanno sfi-
dato la pigrizia e il brutto tempo per veni-
re a passare una domenica in compagnia
all’insegna dell’unità associativa e dello
stare insieme. Dopo una prima accoglien-
za tra bans e animazione abbiamo cele-
brato l’Eucarestia nella nostra chiesa; la
Messa è stata animata da un coro improv-
visato, emblema della giornata dato che
era stato composto la mattina stessa reclu-
tando un animatore per parrocchia. La
giornata è poi trascorsa tra attività a gio-
chi. 

A.C.R. ad alta quota

Il Convegno è una tappa del cammino an-
nuale “Punta in alto” e aveva l’obiettivo di
far condividere ai ragazzi la bellezza di
ritrovarsi “ad alta quota” insieme a tanti
altri che hanno fatto il medesimo cammino
e soprattutto insieme a Gesù, primo com-
pagno di viaggio in questa scalata.
Per i ragazzi questa giornata è stata
un’occasione per capire che l’Acr è una
grande famiglia, i cui confini non si fer-
mano alla propria parrocchia e che di
questa famiglia ne fanno parte anche loro
insieme a tanti altri coetanei.
Per noi animatori il convegno è stato un
motivo di crescita che ci ha permesso di
metterci in gioco in prima persona e di
collaborare concretamente con altri giova-
ni con i quali condividiamo tutti quei valori
sui quali si fonda l’Azione Cattolica.
Sicuramente si tratta di un’esperienza da
ripetere perché come dice un vecchio inno
ACR: insieme c’è più festa!
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“Lasciate che i bambini vengano a Me” è
la proposta educativa che la scuola
dell’infanzia di Loreggia ha realizzato nel
corso dell’anno scolastico con i bambini. Il
Vangelo di Marco e le sue riflessioni han-
no fatto da filo conduttore del nostro per-
corso.

Gesù e i bambini (Marco 10,13-16)
Nel mondo antico in generale, e anche in
Palestina, il bambino era un essere debole
e senza diritti, non aveva peso nella socie-
tà, al punto che Gesù lo prese come “tipo”
dell’emarginato, come la personificazione
di colui che non conta. Il bambino può so-
lo “ricevere” ed essere “accolto”, come
qualsiasi povero, straniero, peccatore o
donna. In netta antitesi con questa menta-
lità Gesù afferma che il regno “appartiene
a quelli come loro”. Il bambino non è qui
come rappresentante di una virtù (inno-
cenza, purezza, semplicità), ma di una
condizione di “emarginazione”.
C’è un secondo aspetto da mettere in luce.
Gesù non si oppone soltanto alla mentalità
del suo tempo, ma anche alla mentalità
dei suoi discepoli. Questi li “rimprovera-
vano”, mentre Gesù dice. “Non glielo im-
pedite”. Gesù si ferma ed accoglie i bam-
bini: perde tempo con loro. La serietà del
suo cammino verso Gerusalemme non lo

Proposta educativa della scuola dell’infanzia
di ispirazione cristiana

distrae dai piccoli e dai poveri. Egli non
ha cose più importanti da fare. La reazio-
ne dei discepoli tradisce, ancora una vol-
ta, una profonda incomprensione della

natura del regno e della missione del loro
maestro.
Ma cosa significa “accogliere il Regno co-
me un bambino”? L’evangelista non si cura
di spiegarcelo, forse, a differenza degli
adulti che si pongono mille problemi, il
bambino si abbandona fiducioso, quasi
per istinto, senza troppi perché. Entra nel
regno chi è disponibile e fiducioso, senza
calcoli, appunto, come un bambino. 
I nostri obiettivi:
Intuire la figura di Gesù come Dio che si è
fatto uomo per amore.
Riconoscere nella vita di Gesù un invito
all’amicizia e all’amore.

“Direi che essere educatori significa avere una gioia nel cuore e comunicarla a tutti
per rendere bella e buona la vita; significa offrire ragioni e traguardi per il cammi-
no della vita, offrire la bellezza della persona di Gesù e far innamorare di Lui, del
suo stile di vita, della sua libertà, del suo grande amore pieno di fiducia in Dio Pa-
dre. Significa soprattutto tenere sempre alta la meta di ogni esistenza verso quel “di
più” che ci viene da Dio”.
(Benedetto XVI discorso durante l’incontro dell’azione cattolica italiana 30 ottobre 2010)
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realizzato un cartellone che riassumeva il
lavoro svolto con i bambini.
Significativa è stata la tappa che ci ha ac-
compagnati al Natale: il Salmo valorizza-
to dalle foto dei bambini di tutta la scuola
(fatto vedere durante la recita di Natale)
ha concretizzato il percorso che identifica
questa festa nel suo significato cristiano:
Dio Padre ha voluto donarci il suo figlio
Gesù.
L’itinerario che ci ha condotti alla Pasqua

Conclusione del catechismo di 5a Elementare
Se noi catechiste dovessimo riassumere con
una parola lo spirito che ha accompagnato
il primo ciclo di catechismo appena trascor-
so, diremmo “partecipazione”.
Da una parte noi catechiste ce l’abbiamo
messa tutta per inventarci iniziative che
dessero modo ai bambini di essere coinvol-
ti, dall’altra abbiamo visto bambini a loro
volta partecipi, curiosi e interessati attiva-
mente alle varie iniziative proposte.
Ma, andiamo con ordine: il - primo anno -
a qualcuno è venuta l’idea di far confezio-
nare ai bambini una corona del rosario,
che tra l’altro, ancora adesso viene usata e
custodita con cura. Sempre in quell’anno i
bambini hanno collaborato nell’iniziativa
del “telecatechismo”, cioè una scatola di
cartone (il televisore) dove in sequenza ap-

parivano immagini di disegni fatti da loro,
che riguardavano la Creazione.
Il secondo anno - che corrisponde alla terza
elementare - è stato caratterizzato dal Sa-

10

Comprendere i valori importanti della vita, quali l’ami-
cizia, l’amore, la gioia di vivere, la solidarietà, per
aiutare i bambini a crescere con un alto senso di uma-
nità verso il prossimo.
In questo percorso religioso abbiamo analizzato le pa-
role dette nel Vangelo di Marco; sono parole semplici
che però riscaldano il cuore: • Accoglienza • Amicizia
• Fiducia • Perdono • Speranza
Ogni parola ha aperto un’unità didattica di lavoro.
Canzoni, giochi, riflessioni, disegni, conversazioni,
hanno arricchito il cammino. Ad ogni tappa è stato

ha accompagnato i bambini a scoprire le
tappe e i momenti salienti della vita di Ge-
sù nella Settimana Santa: la festa delle
Palme, l’ultima cena, il venerdì Santo, il si-
lenzio del Sabato, la festa data dalla vita
nuova di Gesù.                                        
Un cammino intenso, significativo che ini-
zia a costruire le fondamenta umane e cri-
stiane dei nostri piccoli. 

Un’insegnante
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cramento della
Prima Confes-
sione, e per
entrare nel cli-
ma di questo
Sacramen to ,
abbiamo preso
spunto dalla
parabola del
Buon Pastore
per poi far mi-
mare in classe
ai bambini, la
storia della pe-
corella smarri-
ta e riprodurla
poi anche nel
quaderno con
delle sagome
di cartone.
Il terzo anno - in vista della Prima Comunio-
ne - abbiamo fatto seminare il grano e fatto
vendemmiare l’uva ai bambini, per poter
portare all’altare in dono, il giorno della Pri-
ma Comunione, le spighe di grano e il vino,
come frutto del loro lavoro. Grano che serve
per preparare il pane, sotto le cui apparen-
ze, assieme al vino, Gesù nell’Eucaristia, ci
offre il suo Corpo e il suo Sangue.
Il quarto anno - che corrisponde alla quinta
elementare - non è caratterizzato spiritual-
mente da un momento forte, diversamente
dai due precedenti. Quest’anno, in via speri-
mentale, abbiamo integrato gli incontri del
catechismo con una drammatizzazione, che
ha implicato prove e collaborazioni esterne.
La novità assoluta qui a Loreggia della
drammatizzazione ha comportato anche
qualche incertezza e perplessità nei vari
soggetti coinvolti, incertezza e perplessità
che sono poi state superate con la collabora-
zione di tutti. Ed è stato proprio questo che
ha permesso alla fine di arrivare ad un risul-
tato positivo.
Questa drammatizzazione intitolata: “Dio e
l’uomo: un incontro d’amore” consisteva nel
rappresentare, con un’adeguata scenogra-

fia, in cui i bambini erano interpreti, l’Antica
(i dieci Comandamenti) e la Nuova Alleanza
(l’Eucaristia) tra Dio e l’uomo. La recita è sta-
ta presentata sia nella sala polivalente della
Casa del Giovane di Loreggia, sia presso la
Casa di Riposo di Camposampiero, come
omaggio agli ospiti della Casa stessa, in oc-
casione della visita dei bambini del catechi-
smo.
Le iniziative qui citate, sono solo alcune di
quelle in cui sono stati coinvolti i bambini e
inevitabilmente anche le loro famiglie duran-
te questo ciclo di catechismo.
Per tutte il denominatore comune è stato la
“partecipazione”.  Infatti ogni volta i bambi-
ni hanno dimostrato entusiasmo e gioia dan-
do così la carica e la motivazione a noi cate-
chiste per continuare ancora su questa stra-
da.
E’ invitabile che, all’impegno dei bambini,
sia stato anche corrisposto altrettanto impe-
gno da parte dei genitori, ai quali va la no-
stra gratitudine.

Flavia
a nome delle catechiste
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Treviso, 23 marzo 2012

Carissimi cresimati della parrocchia di Loreggia,
mi domando spesso, quando penso a voi che avete ricevuto la Cresima in questi
giorni: come farei a capire se un ragazzo o una adolescente che incontro, hanno
ricevuto il sacramento che inaugura la maturità cristiana?

Nessuno di voi porterà segni esterni del sacramento ricevuto. E allora, la
Cresima è dunque svanita, come una nuvola di passaggio? E’ stata una bella cerimo-
nia o, addirittura una... bella favola che chiude un periodo della vita? Ci sono dei
pessimisti che dicono che capita proprio così. Ma non è questo il mio pensiero.
Sono convinto che ci sono tracce invisibili, segni che hanno toccato l’anima, parole
dette con serietà, che trovano posto definitivo nel cuore. Magari si possono dimenti-
care o oscurare in qualche momento, in periodi di confusione o di pigrizia, ma non
si cancellano. Dio non ha scherzato donandovi la Cresima, e neppure voi; né i vostri
genitori, né il parroco, né i catechisti, né i padrini.

Ma perché allora tante volte la Cresima non porta frutto? Perché tutto ci
viene donato come promessa, non come un risultato; come un seme, e non come un
albero già pronto per i fiori e i frutti. Nulla di buono c’è nei campi, nei giardini, nei
frutteti e, tanto più, nella vita delle persone e delle famiglie, che non debba essere
coltivato, curato con i tempi giusti, con sacrificio e fedeltà. Solo le erbacce crescono
spontanee.

Ecco la lezione della Cresima: mi dedicherò alla mia anima, mi dedicherò al-
la mia vita. Lo Spirito Santo è venuto in voi per essere in voi, insieme con il Padre e
il Figlio Gesù, il giardiniere, il custode amorevole della vostra vita. Lo Spirito Santo
è la compagnia di Dio in ogni momento della nostra esistenza.

Prego per voi e attendo che vi mettiate accanto a me, ai sacerdoti, ai genitori,
ai catechisti, per continuare a dire al mondo che la via di Gesù è bella, rende buoni e
felici. Vi benedico con tutto il cuore e vi ringrazio della generosità con cui avete vo-
luto aiutarmi nella carità.

Vostro affezionatissimo Vescovo

Gianfranco Agostino Gardin

Lettera del Vescovo ai Cresimati
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Il 13 maggio di questo anno, quarantuno
bambini della nostra Parrocchia hanno fatto
la loro Prima Comunione. L’itinerario di ca-
techismo ha avuto come tema dell’anno:
“Prepararsi al  grande incontro con Gesù”. 
Attraverso 12 incontri, i bambini hanno po-
tuto cercare la figura di Gesù nel Vangelo,
nella preghiera e nella messa. Assieme, ab-
biamo capito come Gesù viveva, quali erano
i suoi insegnamenti e i suoi miracoli, gesti
d’amore verso le persone che incontrava.
Abbiamo imparato che ci ritroviamo ogni
domenica, in chiesa, per celebrare la messa e
ricordare, con gioia, le meraviglie compiute
da Gesù. Abbiamo capito che la Messa è sta-
ta “inventata” da Gesù in persona durante
l’ultima cena con gli apostoli e che parteci-
pare all’Eucarestia ci aiuta a fare della no-
stra vita un gesto d’amore, come è stata la
vita di Gesù
I bambini hanno avuto modo di parlare e di
porre tante domande a don Leone nei tre in-
contri di prove che sono stati fatti nel mese
di aprile.
A maggio durante il ritiro hanno vissuto in
prima persona l’esperienza dell’ultima cena
di Gesù: in un
primo momento,
i bambini hanno
ascoltato il rac-
conto dell’Eso-
do (la fuga del
popolo ebraico
dall’Egitto con
Mosè) e l’istitu-
zione della Pa-
squa ebraica.
Poi successiva-
mente hanno ri-
cordato il lega-
me della Pasqua
con l’ultima ce-
na di Gesù e
hanno rivissuto
quel momento
mangiando erbe

amare, agnello arrostito, pane azzimo e be-
vendo il succo d’uva.
Questo cammino catechistico aveva lo scopo
di far capire ai bambini che Gesù dona,
nell’Eucarestia, il pane spezzato come segno
della sua vita spezzata per noi e dà, con la
sua Resurrezione, la gioia che quel pane
spezzato è cibo per la vita eterna.
Ogni volta che partecipiamo alla Messa fac-
ciamo memoria ed esperienza del dono gran-
de di Gesù che ha dato la sua vita per noi.
Nella settimana successiva alla prima Co-
munione, i bambini assieme ai genitori, han-
no partecipato numerosi alle messe feriali, e
hanno concluso la settimana con l’uscita al
santuario di Chiampo.
Non resta che ringraziare i genitori per la lo-
ro disponibilità, i Pueri Cantores per aver
animato le tante messe con i loro bei canti
ed in particolare Alice che ci ha seguito nel-
le prove. 
Rimane la speranza che questo percorso fat-
to assieme resti non solo un bel ricordo, ma
sia un punto di partenza per vivere con gioia
e partecipazione la Messa e l’Eucarestia.

“ IO SONO IL PANE DELLA VITA”

PRIMA COMUNIONE
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GREST 2012
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Grest...  A FUMETTI
di Giulia Deana
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Grest...  insieme
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Il coro dei Pueri Cantores “Natus Est” è un
coro nato a Loreggia nel 1998, attualmente
composto da 28 ragazzi e ragazze dai 5 ai 19
anni che anima la S. Messa delle ore 11.
Il nostro è sia un servizio alla comunità loreg-
giana, ma anche, e soprattutto, un modo sano
e stimolante per imparare a cantare, per cre-
scere insieme, condividere, giocare, fare nuo-
ve amicizie con ragazzi dalle età più dispara-
te; è un’occasione per sentirsi parte di un
gruppo affiatato, per acquisire il coraggio di
far “sentire la propria voce”, e non solo nella
propria parrocchia, con esperienze quali con-
certi, congressi regionali, interregionali e na-
zionali ed eventi organizzati nei dintorni di
Loreggia. L’ultima esperienza di questo tipo
risale al 3 Febbraio 2012, quando abbiamo
animato la manifestazione organizzata dal

Federazione Italiana Pueri Cantores
I “Pùeri Cantores” sono bambini e ragazzi che cantano nella liturgia della Chiesa Cattolica con un
servizio costante e qualificato, senza perdere di vista la gioia e l’allegria della loro gioventù.
La diffusione e la crescita dei “Pùeri Cantores” in Italia, oltre che da una tradizione e da una cono-
scenza diffusa di questa realtà, è determinata dall’attività e dall’esempio dei vari cori e dal “passa
parola” di tutte quelle persone che, avendo conosciuto e vissuto il mondo dei “Pùeri”, credono in
esso e nella sua forza educatrice.
La presenza di un gruppo che serve la liturgia, che canta tutte le domeniche, che cresce all’ascolto
della Parola di Dio e che la trasmette anche alle proprie famiglie, agli amici e a tutta la comunità è
un’immensa ricchezza. Molti di questi cori sono iscritti alla Federazione Italiana Pueri Cantores,
così possono partecipare a Congressi organizzati in Italia e all’estero, per viaggiare e conoscere altre
realtà simili alla propria e realizzare il loro motto: domani tutti i ragazzi del mondo canteranno la
pace di Dio! (www.puericantores.it)

“Movimento per la Vita” a Camposampiero
presso i Santuari Antoniani, un’occasione uni-
ca nel suo genere e nuova per il nostro coro,
ma che si è rivelata sicuramente significativa e
gratificante. Un grazie va in particolare ad
Alice Piccolo, la nostra direttrice, e a Simone
Tonin, che ci accompagna all’organo e alla ta-
stiera, per la loro instancabile dedizione nei
nostri confronti. Naturalmente i nuovi mem-
bri sono sempre ben accetti: vi aspettiamo
ogni Sabato dalle 15:45 alle 17:00 in Casa del
Giovane per unirvi a noi, perché Pueri non si
nasce … si diventa! Sara

Pueri Cantores “Natus Est”

Ringraziamo i benefattori, che sostengono il no-
stro coro anche attraverso un contributo e ci in-
coraggiano nella nostra attività.
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Finalmente laureata! Dopo tre anni passati
tra studio e tirocinio su e giù per le vie di
Padova e i reparti d’ospedale, ho concluso
il mio percorso accademico e sono infer-
miera a tutti gli effetti. E adesso?
“Che progetti hai?”-“Devi iniziare a cerca-
re lavoro!”-“Hai scritto il curriculum?”, le
frasi di mamma e papà. Io, invece, ripen-
savo alle parole di Padre Adriano Pelosin
(che ho incontrato la scorsa estate) “Vi
aspetto in Thailandia, c’è tanto da fare” e
mi sono detta: se non adesso, quando?
Un po’ la voglia di avventura, la curiosità
di conoscere un’altra realtà e un’altra cul-
tura, il bisogno di staccare dalla solita rou-
tine e il desiderio di fare qualcosa di con-
creto per gli altri mi hanno spinta a fare le
valige e partire per tre mesi di volontariato
nella missione del PIME a Nonthaburi,
Thailandia. 
Vista la mia formazione in ambito sanita-
rio sono stata inserita nel progetto “Casa
degli Angeli”, iniziato e seguito da una
suora saveriana infermiera e fisioterapista,
Suor Angela Bertelli. In questa struttura
vengono accolti bambini disabili gravi, al-
cuni abbandonati, altri con le loro mam-
me; mamme che per aver dato alla luce un
bambino disabile sono derise dalla socie-
tà, emarginate, invitate dai propri familiari
a “buttarlo via”, a volte abbandonate dal
marito ma che nonostante tutto non riesco-
no a separarsi dal loro angelo. Sono pro-
prio loro le colonne portanti della Casa de-
gli Angeli, Suor Angela le ha formate una
ad una e adesso, dopo 4 anni dall’apertu-
ra del centro, sono loro che gestiscono la
struttura, fanno massaggi e fisioterapia ai
bimbi, cucinano, tengono in ordine la ca-
sa, vanno a fare la spesa e soprattutto san-
no prendersi cura di tutti i bambini (anche
quelli abbandonati) e non solo del proprio
figlio. Le più fortunate alla sera tornano a

TRE MESI
IN THAILANDIA

casa con
il loro
bambino,
altre sono
costrette a
r e s t a r e
perché ri-
gettate dalla famiglia a causa della loro
scelta d’amore. In Thailandia i nostri mis-
sionari si scontrano ogni giorno con la
mentalità buddista, una mentalità che cre-
de nella reincarnazione e vede la disabilità
come una pena giusta e meritata per dei
peccati commessi nella vita precedente. Lo
scopo principale della Casa degli Angeli è
far conoscere a queste mamme l’Amore di
Gesù, fargli capire che questi bimbi non
hanno nessuna colpa, insegnare loro ad
amarli incondizionatamente, come ci ama
Dio.
Tra le tante cose che ho portato a casa da
questo viaggio una mi ha colpito partico-
larmente: l’essermi resa conto della fortuna
che ho avuto nel conoscere Gesù sin
dall’infanzia. Quante volte nei momenti di
difficoltà, piccoli o grandi, ci è capitato di
rivolgere una preghiera o un pensiero a
chi ci guarda da lassù...beh, pensate a
quanti non possono farlo, a chi magari si
ritrova in mezzo alla strada, senza un la-
voro, senza più una famiglia, con un bim-
bo che necessita di attenzioni 24 ore al
giorno e non può neanche cercare confor-
to nella preghiera perché non sa a chi ri-
volgersi e si trova totalmente da solo.
Nelle mie preghiere ho sempre ringraziato
per avere una famiglia, per gli amici, per
tutte le cose belle della vita, ma dopo
quest’esperienza per la prima volta mi so-
no ritrovata a ringraziare perché ho Qual-
cuno da ringraziare.

Eleonora
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Anche quest’anno nelle sere di maggio ci
siamo trovati davanti alla grotta della Ma-
donna di Lourdes in via Muson per recitare
il Rosario. Ormai per alcune loreggiane è un
appuntamento fisso con Maria e riflettere as-
sieme con le preghiere che leggevano assie-
me alla recita del S. Rosario. Al termine del
mese abbiamo celebrato la tradizionale San-
ta Messa di conclusione del mese mariano,
solitamente facevamo la celebrazione il 2
giugno, ma quest’anno cadeva di sabato
giorno molto impegnato per i nostri sacerdo-
ti, quindi di comune accordo con il nostro
parroco don Leone, abbiamo spostato all’1
giugno approfittando della disponibilità di
don Stefano Bressan. Don Stefano si trovava
a casa per malattia, il Vescovo ha ritenuto
opportuno che rientrasse in Italia per curarsi
bene. Martedì 19 giugno è ripartito per la
sua missione a servire i nostri fratelli in
Tchiad; ora è in buona salute.
Alla sera del primo giugno don Stefano ci ha
deliziato di una Santa Messa ricca di inse-
gnamenti che il Signore ci voleva donare at-
traverso la voce di un suo Pastore, abbiamo
cantato e pregato tutti assieme nel giardino
che ogni anno sa trasformarsi in una chiesa
all’aperto per accogliere tutti quelli
che desiderano partecipare.
Al termine ci siamo spostati tutti
sotto il gazebo e mentre bevevamo
e degustavamo prodotti caserecci,
chiacchieravamo serenamente come
una grande famiglia e i più piccini
si divertivano dapprima con il no-
stro amico mago e poi a rincorrersi.   
Le offerte raccolte durante la cele-
brazione sono state donate, assieme
a quelle raccolte a febbraio, al pro-
getto “Curare per aver cura” pre-
sentatoci e seguito in prima persona
da Erica Abbiendi; sono stati con-
segnati nelle mani della nostra pae-
sana i 170 euro di febbraio e i 232
di questa messa per un totale di 402

AIUTANDO SUOR MERY
euro che provvederà ad inviare a Suor Mery
in continuo contatto con Erica.
Per chi non conoscesse il progetto “Curare
per aver cura” o non ce lo ricordassimo già
più, ora Erica ce lo ricorda brevemente. 
“Si tratta di sostenere e finanziare la presen-
za di un medico professionalmente e umana-
mente preparato presso un ospedaletto per
malati terminali nella città di Manta in Ecua-
dor. Questo progetto vuole essere una rispo-
sta concreta d’amore ai poveri più poveri,
per essere curati amorevolmente ed essere
accompagnati alla morte con qualcuno ac-
canto che testimonia loro l’amore di Dio”.
Suor Mery attraverso un’e-mail ringrazia
molto quanti hanno voluto contribuire al suo
progetto.  
A  nome di quanti sono venuti alle due Sante
Messe e che hanno voluto contribuire a que-
sto progetto, ci tenevo a ringraziare Erica e
il suo ragazzo Francesco perché grazie alla
loro esperienza di volontariato nel posto ci
hanno fatto conoscere un altro pezzetto di
realtà del nostro mondo permettendoci di
aiutare alcuni nostri fratelli a sentirsi meno
abbandonati. 

Mara F. 
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Un ricordo di Sr. Adolfa Cavallin
Giuseppina Cavallin
- suor Adolfa - era
nata a Loreggia il 28
febbraio 1917, pri-
ma di 11 figli di Luigi
Vittorio e di Marcon
Elisa: Giuseppina,
Lina, Adelia,
Carmela, Pio, Mar-

cellino, Onelia, Tarcisio, Ferdinando, Gio-
vanni e ancora Pio, nato nel 1939 dopo
che nel 1935 a 12 anni aveva perso la vi-
ta il maggiore. 
Aveva deciso, giovanissima, di entrare nel
convento delle Suore Francescane Elisa-
bettine ed era diventata una suora infer-
miera. Inizialmente prestò la sua opera in
ospedale a Padova, dove si trovava anche
in tempo di guerra. Lasciò 1’ospedale e la
comunità di Padova perché aveva contrat-
to una grave malattia, che scelse di curare
con la medicina ed un lungo periodo in
isolamento forzato e riposo in una casa
delle consorelle fuori Padova, sui colli.
Riuscì a guarire completamente e fu ca-
posala in ospedali di diverse città italiane
e superiora nella comunità di suore delle
città dove prestò la sua opera. Ritornò
anziana nella casa della famiglia delle
Elisabettine di Padova e lì finì il suo viag-
gio in terra il 27 aprile 2012, all’età di 95
anni.
Suor Adolfa in vita confidò in Dio. Visse
nella convinzione che qui in terra siamo di
passaggio ma che la nostra persona ap-
partiene a Dio, quindi che non possiamo
pensare di esserne i padroni e che proprio
per questo bisognava anzi averne sempre
la massima cura. Con questo spirito donò
la sua vita alla cura degli ammalati. Con
questo spirito le sue consorelle operano
ancora oggi, impegnate nelle forme più
attuali di assistenza di persone bisognose
ammalate ed in particolare fra queste ri-

cordiamo l’assistenza in favore degli am-
malati di malattie incurabili.
Suor Adolfa ha voluto molto bene ai suoi
genitori, alle sorelle, ai fratelli ed a tutta la
nostra numerosissima famiglia. Quando
1’abbiamo cercata, nel bene e nel male,
ha sempre risposto. In particolare, dopo la
morte del papà nel 1959, si è curata della
salute della madre anziana, che è morta
poi nel 1985 a 91 anni. In casa sapeva
fare di tutto con precisione e ha insegnato
a fare di tutto. Portava con se a casa sem-
pre lo stesso libro, che ci ha lasciato la cu-
riosità di conoscere meglio. Vedeva con
favore incondizionato la maternità, rispet-
tava il creato e l’uomo che si guadagna
da vivere col sudore della fronte. Sebbene
quando ormai era già molto avanti con gli
anni, ha avuto la gioia di vedere con lei
nella famiglia delle Elisabettine la giovane
pronipote suor Franca, insegnante, figlia
di Renzo Bonato, figlio di Lina. Lascia a
questo mondo con suor Franca, oltre a noi
fratelli, sorelle, cognati e cognate, tantissi-
mi altri fra cugini, nipoti e pronipoti.
Negli ultimi tempi la sua memoria si era
come ripiegata nel suo passato: c’era tan-
to da fare in corsia, i malati erano tanti e
anche da casa 1’avevano cercata: “Per-
chè? Era forse successo qualcosa di
male?”. 
L’eterno riposo dona a lei o Signore, e
splenda ad essa la luce perpetua. Riposi
in pace. Amen.

Carmela, Giovanni, Pio, Dino, Ida,
Samuela, Agnese e tutta la famiglia

Educare al futuro: quando fai piani per
un anno, semina grano. Se fai piani per
un decennio, pianta alberi. Se fai piani
per la vita, educa le persone (proverbio
cinese). 
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SAN PAOLO: Evento Scout
con la Caritas di Treviso

Sabato 5 e Domenica 6 Maggio 2012, c’è
stato il San Paolo, l’evento annuale che
riunisce i Noviziati e i Clan di diversi pae-
si della zona Agesci di Castelfranco Vene-
to. Il tema di quest’anno girava attorno al
Civismo che ci impegna ad essere presen-
za attiva e consapevole del nostro territo-
rio, ovvero essere testimoni di valori cri-
stiani.

I partecipanti erano ragazzi di età tra i 16
e i 21 anni. Noi di Loreggia abbiamo par-
tecipato con grande entusiasmo all’uscita
di due giorni; non eravamo al completo
ma comunque siamo riusciti a dare il no-
stro contributo.

Arrivati alla parrocchia di S. Maria Ausi-
liatrice a Treviso verso le 15.30, il posto di
ri trovo era
accogliente e
ospitale, ad
accog l i e r c i
c’erano le
iscrizioni. Al-
la fine si con-
tavano circa
150 ragazzi.
Siamo stati
divisi in 10
gruppi misti,
dalle temati-
che più sva-
riate, tra i va-
ri paesi e do-
po i l  lancio
con una sce-
netta, ognuno
ha raggiunto
la sua desti-
nazione. Per
esempio con
il mio grup-

po, siamo andati in una cooperativa che
accoglieva persone con problemi di alcool
e droga, e li reintegrava nel mondo del la-
voro.

Altri degli scout di Loreggia sono andati:
•al centro rifugiati

della Caritas Diocesana,
•alla comunità Murialdo di minori, acco-

glienza mamme, accoglienza ragazzi,
alla casa Famiglia di accoglienza per
minori,

•alla cooperativa Solidarietà e Disabili,
alla casa Famiglia accoglienza uomini
ed ex detenuti,

•alla comunità pronta accoglienza per
tossicodipendenti,

•alla casa accoglienza Madri nubili,
•alla casa accoglienza donne in disagio.
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Arrivati sul posto siamo stati accolti da Al-
berto un operatore della cooperativa che
ci ha spiegato come gestivano l’azienda e
i ragazzi affidati o segnalati dai servizi
sociali. La cosa che ci ha colpito è la sere-
nità e la gioia che traspariva dalla testi-
monianza di Alberto in un ambiente lavo-
rativo così difficile con ragazzi così dura-
mente segnanti dalla vita. Inoltre Alberto
ci ha raccontato che c’è modo e modo di
lavorare e per lui questo lavoro al contatto
con la gente aiutando tanti ragazzi in dif-
ficoltà dava senso alla sua busta paga e
gioia alla sua vita.

Alla sera dopo aver piantato le tende e
cenato, sotto un diluvio, abbiamo prepa-
rato un pezzo di Veglia in stile scout che
riassumeva la nostra esperienza alla coo-
perativa e che sarebbe stata presentata
assieme a tutti gli altri gruppi. Successiva-
mente abbiamo fatto un momento di pre-
ghiera con i capi, riflettendo su ciò che

ognuno di noi si prefissava per migliorare
la propria comunità. La domanda era:
Dove io posso essere Luce nel mio territo-
rio.

Domenica mattina, tutti insieme ci siamo
ritrovati al punto d’incontro per il momen-
to finale. Ogni gruppo durante la Veglia
ha rappresentato o con tecniche espressi-
ve la giornata di sabato, dopodiché ab-
biamo partecipato alla S.S. Messa e ci
siamo lasciati con il crack finale.

L’esperienza del San Paolo è stata molto
positiva, per nuove amicizie e per la cono-
scenza delle problematiche altrui. Ora in
programma per noi c’è il “Challenge”,
una sfida tra tutti i noviziati della zona,
un’occasione per mettere appunto alla
PROVA le nostre capacità e le nostre espe-
rienze fin qui maturate.

Dario (Tasso Laborioso)

Sabato 23 e domenica 24, il noviziato
di Loreggia “Fenice” assieme agli altri
noviziati della Zona Agesci di Castel-
franco ha partecipato al tradizionale
Challenge (dal latino “sfida”).
Questa uscita consisteva in alcune pro-
ve di abilità scout come il montaggio e
smontaggio tenda, il primo soccorso, le
prove antincendio e di segnalazione, il
montaggio tenda ed altre supermega-
divertentissime prove per un totale di 8
come i nani più biancaneve (7+1=8).
Tutte le 8 prove venivano affrontate da
pattuglie miste per sesso e per gruppo
di provenienza formate generalmente

CHALLENGE
23/24 giugno 2012
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da 3 persone e si svolgevano sullo sfondo
del massiccio del Grappa per un dislivello
di 400mt (località Bugs Bunny = Lepre).

Ed ecco la cronologia della giornata: ab-
biamo raggiunto località Lepre alle ore
11.00 e con gli zaini in spalla ci siamo
spostati al campo base. Appena abbiamo
cominciato a montare le tende, (molti no-
viziati avevano già quasi finito), cominciò
a piovere a dirotto e nonostante l'attrezza-
tura ipertecnica ci ritrovammo bagnati fra-
dici (il mio poncho ad esempio venne usa-
to per coprire tenda e zaini). Alla fine riu-
scimmo a montare le tende, ma una ormai
era fradicia e quindi inutilizzabile.
Dopo un pranzo rapido a base di
panini sono cominciate le sfide.
Alcune erano difficili da indivi-
duare nella cartina, altre da rag-
giungere. La numero sette aveva
le coordinate errate. Le sfide ave-
vano un punteggio da 1 a 10 per
la preparazione tecnica e da 1 a
5 per stile/comportamento.
Ci siamo ritrovati tutti alle 19:00 per cele-
brare la messa con don Luca. Poi abbia-
mo cenato, o speravamo di cenare in
quanto era anche quest’ultima una prova.
Ci hanno distribuito: pasta per minestra,
carote patate, sedano, formaggio da cuci-
nare e Wurstel. Ogni pattuglia al comple-
tamento della preparazione chiamava i
giudici per il punteggio della prova.
Dopo aver cenato c'è stato il solito fanta-
smagorico fuoco serale che ruotava attor-
no alla “SCELTA” e poi due testimonianze
di Rover che hanno appena preso la Par-
tenza. Siamo andati a dormire e abbiamo
riposato tranquillamente senza nessun
problema o fastidio; a parte Guido (l’ami-
co). E’ uscito dalla tenda alle 02.30 per-
ché sosteneva che in cinque non si può
dormire su una tenda da tre. Assurdo.
Ci siamo svegliati il giorno dopo super ca-
richi di energia e strapronti per gli altri
giochi, bans, prove, canti, danze, giochi,
prove della domenica

Ma lasciamo stare queste cose noiose che
non interessano mai a nessuno e passia-
mo piuttosto ai risultati: Samuele è arrivato
con la sua pattuglia sesto, probabilmente
il miglior risultato del Challenge senza se
e senza ma. Gli altri: Matteo è arrivato
primo anche se abbiamo molti dubbi a ri-
guardo (sospetti di doping); Fabio che è
arrivato secondo anche se aveva una e
pattuglia da quattro (quindi secondo il mio
regolamento andrebbero squalificati); op-
pure Dario che è arrivato decimo e di cui
nessuno se ne ricorderà mai più; Guido
(l'Amico) che è arrivato in posizione xx e
quindi ha diritto con la sua pattuglia a un

viaggio a Disneyland; si potrebbe
definire il loro, un Challenge (dal
latino “sfida”) deludente, ma non
proprio per le due ragazze in pat-
tuglia erano davvero simpatiche.
Detto questo, bisogna dire che al-
la fine di questa SFIDA ha vinto
l'amicizia e la felicità quindi an-
che chi è arrivato primo, o secon-
do, o sesto, o decimo, o in posi-

zione x può comunque dire di essersi di-
vertito un mondo con i suoi nuovi super
amici e fratelli scout.
Aspettiamo cartoline da Disneyland da
parte di Guido.

Adesso ci prepariamo al CAMPO MOBI-
LE, denominata Route, SULL'ALTAVIA N° 1
DELLE DOLOMITI ASIATICHE quindi a noi
non resta che salutarvi e obbligarvi a dar-
ci un caloroso in bocca al lupo, che noi ri-
ceveremo ben volentieri anche se non ne
abbiamo assolutamente bisogno visto il
super allenamento al challelege. Infatti sia-
mo sufficientemente fichi e super eccitati
per prepararci al CAMPO MOBILE SUL-
L'ALTAVIA N° 1 DELLE DOLOMITI ASIATI-
CHE.
Buona strada.

Orso pensieroso (Guido Michieli)
Castoro imprevedibile (Samuele Berti)
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Gita dell’Oratorio in Val di Sella:
una bella giornata trascorsa insieme

Domenica 3 Giugno, eravamo un bel
gruppo di circa 50 persone e ci siamo di-
retti verso Borgo Valsugana per visitare
Arte Sella. La corriera, giunta a Borgo
Valsugana si è arrampicata verso la Val di
Sella e dopo qualche chilometro di stretti
tornanti ci ha portato in località Malga
Costa.
Qui, dopo una breve pausa, ci siamo in-
camminati attraverso prati e boschi impre-
ziositi dalla opere di Arte Sella. In questo
spazio alcuni artisti hanno creato delle
opere d’arte utilizzando gli elementi natu-
rali del bosco, alberi, pietre, ma anche al-
tri elementi come la carta. E’ stata una
bella passeggiata, molto rilassante. La na-
tura può essere considerata se stessa
un’opera d’arte, e un grande dono di Dio,
un dono da non sprecare ma anzi da va-
lorizzare, ed è quello che hanno cercato

di fare gli artisti di Arte Sella, ma in fondo
è quello che possiamo fare anche noi ogni
giorno rispettando la natura.

La giornata è poi proseguita con il pranzo
che abbiamo consumato assieme nella ca-
sa vacanze di Mirano a Dosso di Sella. Il
pomeriggio grandi e piccoli si sono sfidati
in alcuni divertenti giochi. E’ stata una bel-
la giornata trascorsa insieme!!!

Prossimi appuntamenti in Oratorio:
Dal 11 al 19 Agosto, in occasione della
Sagra di San Rocco, l’Oratorio sarà aper-
to tutte le sere, con uno spazio giochi per
bambini. Ogni sera banco Pesce e Pizza
con forno a Legna.
Sabato 11 Agosto ci sarà la prima edizio-
ne della festa-raduno “Vespa sotto le stel-
le” con musica live anni 70-80-90.
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Se pensiamo al progetto “Tutti a scuola!”,
avviato a settembre 2011 col prezioso so-
stegno del Lions Club di Camposampiero
e volto all’inserimento di tre bambini in
condizioni economiche svantaggiate alla
scuola materna di Loreggia, ci vengono in
mente due immagini, semplici ma signifi-
cative.
La prima ritrae uno dei tre bambini che
una mattina viene accompagnato dalla
mamma a scuola, la sa-
luta con un bacio e cor-
re incontro alla mae-
stra, quasi travolgendo-
la col suo entusiasmo e
la voglia di fare e impa-
rare.
La seconda ci mostra un
papà che alla festa fi-
nale della scuola dà
una mano a smontare il
palco assieme a tanti
altri papà.

Viene spontaneo pensare che il progetto
ha fatto del bene ai bambini, che hanno
così avuto modo di intraprendere un cam-
mino in una comunità, hanno imparato
l’italiano, acquisito manualità nei lavori
fatti a scuola e coraggio nel fare le cose.
Sono diventati indubbiamente grandi e nei
passi fatti in questi mesi sono stati raccolti
i frutti del loro piccolo ma intenso lavoro.
Progressi questi che senza la scuola ma-
terna non avrebbero di sicuro potuto fare.
Il loro inserimento a scuola ha, però, fatto
bene anche alle loro famiglie, che hanno
così avuto modo di integrarsi in una realtà
importante com’è l’istituzione scolastica,
che implica una fondamentale relazione

Adozione a vicinanza per il progetto
“Tutti a scuola!”  

con le insegnanti e la fattiva collaborazio-
ne con le altre famiglie.
Sarebbe un peccato far morire qui questo
progetto, visto che con giugno 2012 si
esaurisce il contributo ricevuto per le rette
mensili. Vorremmo quindi lanciare un ap-
pello alla comunità parrocchiale di Loreg-
gia per sostenere l’adozione a vicinanza
di due dei tre bambini che avrebbero così
modo di continuare il percorso scolastico

intrapreso l’anno scorso.
In questo modo verrebbe
finanziato l’ultimo anno
prima dell’ingresso alla
scuola primaria.
Ci sarebbe la necessità
di avere l’adesione da
parte di un certo numero
di famiglie disposte a
pagare circa 10 € al
mese (vale il principio
che… più si è e meno si
paga!) da settembre
2012 a giugno 2013. 

Nei prossimi mesi vi daremo maggiori in-
formazioni durante le messe festive.

Siamo convinti, e non siamo solo noi a dir-
lo, che le basi della vita futura si costrui-
scono da quando si è in fasce: il bambino
sereno che oggi dipinge e mette un legnet-
to sopra l’altro sarà domani un uomo re-
sponsabile e fiducioso nel futuro.

Ringraziamo di cuore, anche a nome delle
famiglie che usufruiranno del sostegno,
quanti vorranno e potranno dare un aiuto
alla nostra comunità cristiana.

CARITAS
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… Continua il progetto
“orto didattico”

Nel mese di maggio è ricominciato il progetto “orto didatti-
co” della Caritas.
Quest’anno vi sono delle novità: è aumentato il numero
delle “gombine”, ma cosa ancora più importante è cresciuto
il numero delle famiglie (da 4 a 8 ), che seguono l’orto.
Le persone imparano a seguire e a coltivare le piante e por-
tano a casa i frutti del loro impegno e lavoro.
Ad aiutare queste persone vi sono 6 volontari che hanno
aderito al progetto.
Li ringraziamo di cuore perché sappiamo che attraverso il
loro sostegno e aiuto queste persone, che sono senza la-
voro, possono sostenere la loro famiglia con la verdura e
sentirsi “utili”.
Un grazie al sig. Gallo che ci ha dato la disponibilità del
terreno anche quest’anno e a Mariagrazia Piran che ci ha
regalato parte delle piante dell’orto.

ANNIVERSARIO di MATRIMONIO

CARITAS

Sabato 28 aprile
Torresin Assunta
ha voluto ricordare
nella s. messa
il marito
Pavan Giovanni
nel 50°
di matrimonio,
sentendo il dovere
di ringraziare
il Signore con tutta
la famiglia
per i benefici
ricevuti.
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Quella che pone don Virginio Balducchi, Ispetto-
re generale dei cappellani dell’Amministrazione
Penitenziaria non è solo una questione di “risar-
cimento”: «Credo che chi ha commesso una ille-
galità debba essere messo in condizione di assu-
mersi davanti alla società la responsabilità di
contribuire al bene comune».
La situazione nelle carceri è allarmante, prose-
gue, ma sta crescendo anche la consapevolezza
che il disagio coinvolge tutti, dai detenuti, agli
operatori, agli agenti. Così si sviluppa una sorta
di condivisione dei problemi. Anche questo può
essere un presupposto per i percorsi di ravvedi-
mento.
La situazione carceraria è abbastanza preoccu-
pante. Ancor di più perché non si tratta di una ur-
genza di questo periodo, ma di una emergenza
che si protrae da anni. La maggior parte dei dete-
nuti, peraltro, proviene da fasce di popolazione
afflitta da disagio sociale e, nonostante la forma-
zione continua e l’aggiornamento del personale,
ci si trova spesso davanti a situazioni difficili da
affrontare e gestire.
Infatti il continuo uscire e rientrare in carcere,
sempre delle stesse persone, si deve al fatto che
spesso costoro non hanno strumenti per potersi
gestire la vita al di là dell’illegalità o del disagio,
come nel caso della tossicodipendenza. Questo ci
fa dire che la pena dovrebbe essere gestita molto
di più sul territorio che non nelle case di reclu-
sione, dove dovrebbero essere usati strumenti per
responsabilizzare le persone, che non vanno trat-
tate come bambini a cui somministrare solo re-
gole da rispettare, ma adulti che insieme alle re-
gole devono imparare a costruirsi un futuro.

Una proposta.
Il recente protocollo d’intesa con l’Associazione
dei Comuni italiani prevede che i detenuti (colo-
ro che rispondono a determinati requisiti, ndr)
possano svolgere attività di lavoro socialmente
utile. Se ogni Comune potesse farsi carico di una
sola persona, si alleggerirebbe il sovraffollamen-
to consentendo a tanti di non stare rinchiusi per

24ore senza far niente. L’ozio non è educativo.
Molte città lo hanno già sperimentato, come Mi-
lano o come Bergamo, dove da 15 anni sono in
atto progetti specifici. L’esperienza ci dice che i
reclusi, quando vengono messi in condizione di
rendersi utili, assumono un atteggiamento co-
struttivo per sé e per gli altri. […]

Nello Scavo 

Un appello. Senza misure alter-
native recidiva al 70%

Non è vero che il reinserimento sociale dei dete-
nuti è una spesa insostenibile per lo Stato. Alla
collettività costa immensamente di più un ex car-
cerato che torna a delinquere, rispetto a uno che
trova lavoro e non sgarra più. Le cooperative so-
ciali impegnate nel pianeta carceri lo sanno bene:
tra chi sconta la pena senza misure alternative, 7
su 10 tornano a delinquere, tra chi impara un la-
voro, solo 1 su 100. Ma per la riforma della leg-
ge Smuraglia sul lavoro in carcere i soldi non
escono, mentre per 14 braccialetti elettronici in
10 anni si sono spesi 110 milioni.
Giuseppe Guerini, presidente di Federsolidarietà-
Confcooperative, al convegno su «Carcere, dalla
condanna al riscatto», elenca i vantaggi della pe-
na riabilitativa, come Costituzione chiede: «Di-
minuisce la recidiva, cala la popolazione carcera-
ria senza provvedimenti eccezionali, si trasforma
il detenuto in risorsa produttiva, aumenta la con-
tribuzione fiscale». Ma è un’idea che ancora fati-
ca a farsi largo. Alla tavola rotonda il deputato
pdl Gabriele Toccafondi concorda: «Un detenuto
costa 190 euro al giorno, cioè 70 mila l’anno.
Chi sconta la pena in carcere ha una recidiva del
68,4%, chi ha avuto le pene alternative il 19%,
chi ha seguito un intervento lavorativo l’1%».
Dunque, «al ministero dell’Economia bisogna
spiegare che insegnare un mestiere al detenuto
vuol dire abbattere la recidiva». Con tutti i ri-
sparmi che comporta. «Noi siamo pronti ad ap-
provare la riforma della legge Smuraglia – dice –
è il governo che deve decidere se la rieducazione
è solo un costo o, come noi crediamo, un investi-
mento che genera risparmi significativi».

Luca Liverani 
da «Le inchieste di Avvenire» 28 giugno 2012

Riportiamo qualche stralcio di un’interessante indagine di Avvenire sul tema “carceri”,
che una persona ci ha segnalato.

«Lavori socialmente utili in ogni
Comune per vincere l’ozio e fa-
vorire il ravvedimento»
(Il responsabile dei cappellani) 

I lettori ci scrivono
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Forse sarà la paura, forse l'incertezza per
il futuro, ma di fatto le donazioni di san-
gue sono in forte calo e questo, in prospet-
tiva per i mesi estivi è molto preoccupante.
L'estate infatti è un periodo  meno
proficuo per le donazioni di san-
gue; un po' per le ferie o viaggi,
un po' per distrazione si trascura il
prossimo per dedicarsi allo svago.
Le persone che soffrono non vanno
in vacanza, i trapianti o gli inter-
venti d'urgenza sono forse addirit-
tura aumentati in questo periodo.
Perciò siamo in allarme rosso!!! 
Maggio è stato l'inizio di una di-
saffezione, ma speriamo sia solo
un campanello che ci deve sprona-
re a donare di più. 
Come Avis informiamo anche i ragazzi
dell'estrema necessità del dono di sangue,
infatti a seguito di un incontro formativo
con le seconde medie si sono svolti temi in
classe che hanno evidenziato una grande
sensibilità sui temi del dono del sangue e
del dono di organi.
Sabato 9 giugno abbiamo premiato come
AVIS e AIDO gli elaborati più significativi
e speriamo che resti nel bagaglio culturale
di ogni ragazzo.
Venerdì 22 giugno abbiamo organizzato

C’è la crisi...  di DONAZIONI!!!
una serata di musica e balli country in
Pattinodromo, ma la partecipazione non
proprio numerosa ci spinge a cercare ulte-
riori canali di comunicazione. Forse siamo

ambiziosi, ma vorremmo che la
gente fosse sempre più sensibile
anche ai messaggi culturali .
Nel mese di Luglio l'AVIS  parteci-
perà al torneo di calcetto con una
squadra sponsorizzata per ricor-
dare che si può dare anche un
messaggio di questo tipo pur di-
vertendoci.
Saremo presenti anche alla sagra
di S. Rocco con uno stand informa-
tivo e con la collaborazione alla
pro loco.
Infine in attesa del rinnovo del

Consiglio Direttivo vi aspettiamo alla festa
annuale AVIS che si terrà il 30 settembre
a Loreggiola. 
Invitiamo tutti coloro che volessero colla-
borare in modo attivo anche come asso-
ciazione a portare senza indugio il pro-
prio apporto contattando il presidente
Avis Marisa Bosello.          

M.M.
Il direttivo AVIS

La nostra unica energia, la cosa sola che ci salverà, è l’amore. Ecco, il grande

miracolo della terra, la via d’uscita da questa crisi: andare incontro all’altro.

La donna in particolare è la chiave del cambiamento epocale: lei racchiude in

sé un grande mistero e una grande ricchezza che tutti devono capire e amare.

Lo scopo di questa vita, ragazzi, è coltivare e difendere questo amore

(Arturo Paoli, piccolo fratello)
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Sabato 2 Giugno è stata la fe-
sta della Repubblica, ma per il
Comitato del quartiere del
Prato Wollemborg è stata an-
che l'occasione per invitare
amici e simpatizzanti all'ormai
tradizionale festa di quartiere.
Alla cena ci siamo ritrovati in
quasi duecento sotto le ali pro-
tettrici del Pattinodromo ed è
stato come un gigantesco ritro-
vo di famiglia. I bambini han-
no potuto divertirsi insieme
con giochi di antica memoria:
dalla corsa dei sacchi alla rot-
tura dei “Pignatti”, dal tiro alla
fune al mitico fazzoletto. Mentre i cuochi
si affannavano a preparare un succulento
banchetto i conviviali si sono lanciati in
una ricca ed animata lotteria. I proventi
della serata saranno devoluti per i terre-
motati  dell'Emilia, a continuazione della
forte solidarietà che contraddistingue la
contrada. 
Monsignor Leone e il novello
sindaco Fabio Bui sono stati
nostri graditi ospiti. Dopo  le
peripezie delle due alluvioni
del '98 e del 2009, siamo
sempre all'erta affinchè sia
completata l'opera di messa in
sicurezza dell'argine del Mu-
son, soddisfatti per il comple-
tamento iniziato su via Morosi-
ni siamo vigili anche sul futuro
completamento delle opere. 
Un grande senso di comunan-
za  ci ha fatto riunire e, come
nel passato si ritrovavano nelle

Il Pra' in festa 2012

occasioni della trebbiatura o di grandi la-
vori di collaborazione, così oggi noi ab-
biamo sentito il bisogno di rafforzare la
nostra comunità. Auspicando che il prossi-
mo anno sia ancora migliore diamo a tutti
un cordiale arrivederci.

Mario Mazzonetto 
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Quest’anno 2012, noi volontari dell’Asso-
ciazione Aiutiamoli a Vivere del Campo-
sampierese, ospitiamo 40 “bambini” pro-
venienti dalla zona di Chernobyl in Bielo
Russia.
Questi bambini, nonostante le loro soffe-
renze e le difficoltà ci offrono dal profon-
do del cuore un sorriso e la gioia di vive-
re.
Pur essendo vittime innocenti delle “radia-
zioni” dovute all’esplosione della centrale
nucleare di Chernobyl nel lontano (1986)
tutt’ora presenti nell’acqua, nel suolo,
nell’aria, nel cibo, cercano di aggrapparsi
a questa opportunità per un futuro miglio-
re.
Gli accogliamo nelle nostre famiglie per
circa un mese all’anno offrendo loro una
vacanza terapeutica di risanamento con la
speranza che sia durevole nel tempo.
Lo scopo della nostra accoglienza estiva è
quello di offrire una prospettiva di vita mi-
gliore e più lunga degli attuali (40/45)
anni, in quanto i dati medici ci dicono che
con quattro anni di ospitalità si può ridur-
re fino al 50% il rischio di cancro alla ti-
roide, consci che secondo la letteratura
medica locale è la prima causa di morte
nel loro paese per le radiazioni tutt’ora
presenti.

Ass. AIUTIAMOLI A VIVERE
Nota:
A priori è stata organizzata una formazio-
ne preparatoria per le nuove famiglie
ospitanti avvalendosi di personale “qualifi-
cato” per offrirle tutte le informazioni pos-
sibili.
Per quanto riguarda la difficoltà della lin-
gua è stato dimostrato non errere un osta-
colo insormontabile, in quanto è a disposi-
zione 24 ore su 24 per tutto il periodo,
un’isegnante e un’interprete.

Alcune note:
Quest’anno siamo cresciuti in famiglia, la con-
ferma è di 40 bambini di cui 9 sono nuovi ar-
rivi, il periodo di permanenza va dal 15 di
Giugno al 20 di Luglio.
L’arrivo è previsto all’aeroporto Marco Polo VE
accompagnati da un’interprete e un’insegnan-
te del luogo, andremo con i nostri mezza ad
accoglierli, al direttivo il compito di assegnarli
alle rispettive famiglie che li accolgono.
Nel periodo di accoglienza, è stato strutturato
per loro un calendario tipo:
• Una settimana al mare

presso il Villaggio S. Paolo al Cavallino.
• Accolti al programma GREST

nelle parrocchie.
• Visite mediche mirate

per i bimbi più bisognosi di cure.
• Varie ed eventuali.

Il Presidente Manuela Giora
Associazione Aiutiamoli a Vivere

aiutiamoliavivere@libero.it
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Raccolta del ferro per le missioni

Nel periodo pasquale abbiamo letto un interessante brano biblico, tratto dal
libro dell’Esodo: l’episodio del passaggio del Mar Rosso: è successo che il
faraone, pentito di aver lasciato partire il popolo ebreo, si è messo al suo
inseguimento. Gli Ebrei, vistisi in trappola tra l’esercito egiziano e il mare,
hanno cominciato a spaventarsi. Allora il Signore, tramite Mosè, ha detto
loro: “state calmi, non agitatevi” (Es. 14,13).  Qualcosa di simile abbiamo
provato noi organizzatori della “raccolta del ferro per le missioni” pro-
grammata per i giorni 14 e 15 aprile: proprio in quei giorni erano previste
piogge abbondanti, dopo mesi di siccità. Programmare una “raccolta ferro”
è una piccola impresa: bisogna fissare il giorno per tempo, interpellare la
ditta raccoglitrice, chiedere all’Amministrazione comunale i dovuti per-
messi, portare l’invito ai trattoristi, ecc… Sarebbe stato un guaio se la “rac-
colta” fosse saltata a causa del brutto tempo (in quei giorni imperversava in
Italia il ciclone Lucy), per cui siamo stati presi da un po’ di preoccupazione
e nervosismo; ma sembrava che una voce ci dicesse: state tranquilli, la
“raccolta” in qualche modo si farà. Infatti così è successo, anche se con un
po’ di difficoltà, perché domenica mattina una pioggerellina ha scoraggiato
qualche trattorista a uscire, ma la buona volontà di altri  ha supplito alla lo-
ro assenza e prima di mezzogiorno la “raccolta” era bella terminata. 
La “raccolta” nei giorni previsti è stata inferiore all’anno precedente, ma
una bella sorpresa ci attendeva qualche giorno dopo: una azienda del setto-
re allevamento ci ha offerto materiale in ferro per 155 quintali. Quindi in
totale abbiamo raccolto 710 q. per un importo di 18.204 euro (la migliore
raccolta in assoluto!). 
Un grazie sincero a quanti, in varie forme, hanno collaborato per il buon
esito della “raccolta”, il cui ricavato sarà donato ai nostri missionari per i
loro progetti.

31

LOREGGIA MISSIONARIA

P.S. La “raccolta” ha avuto una appendi-
ce festosa nella serata di venerdì 3 giu-
gno, in cui è stato offerto ai trattoristi un
momento conviviale a base di pastasciut-
ta, soppressa, formaggio grana e…con-
torni. Erano presenti anche i quattro im-
migrati che nel giorno della raccolta han-
no tenuto sempre pulito il luogo dello
scarico del materiale con la ramazza e
“olio di gomito”; hanno apprezzato la
nostra accoglienza e la proposta di coin-
volgerli in una iniziativa di solidarietà. 
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Assegnazione denaro della “raccolta ferro”

In una successiva riunio-
ne il Gruppo missionario
ha deciso di assegnare
1.200 euro ai nostri mis-
sionari che lavorano in
paesi impoveriti o che
hanno impegni in questi
luoghi. Ecco l’elenco: Sr.
Giacomina Cagnin (Ar-
gentina), Sr. Rosalia
Scoizzato (Angola), Sr.
Daniela Piccolo (Boli-
via), Sr. Gabriella Visen-
tin (Mozambico), Sr. An-
na Pia De Marchi (Italia -
Messico), Sr. Ezelaria Mazzonetto (Itali – Argentina), P. Adriano Pelosin
(Thailandia), P. Renzo Pallaro (Perù), Fr. Pietro Perusin (Ecuador), dom
frei Fernando Mason (Brasile), don Stefano Bressan (Ciad); inoltre sono
stati assegnati  800 euro a Sr. Antonella Zanini (Burundi), 500 euro a Sr.
Celeste (Brasile), 1.000 euro a don Giuliano Vallotto (Italia-Ecuador). 
L’aiuto economico è un modo per dimostrare ai nostri missionari che se-
guiamo la loro opera di evangelizzazione e di promozione umana tra le po-
polazioni povere in cui operano, alleviando le sofferenze di tante persone e
offrendo l’opportunità di una vita più dignitosa.  

Iniziative di interesse missionario

- Il Gruppo Ginnastica, che fa riferimento a Sergio Favaro, al termine della
propria attività si è ritrovato per la tradizionale cena sociale ed ha orga-
nizzato una lotteria tra i soci il cui ricavato (560 euro) andrà per due ado-
zioni a distanza con Sr. Giacomina Cagnin (Argentina) e Sr. Rosalia
Scoizzato (Angola). Un bel modo, questo, di coniugare benessere psico-
fisico e solidarietà, che – è dimostrato – aiuta a vivere più felici.  

- Teatro di Erica. Erica Abbienti con altri tre amici è stata in Ecuador a tro-
vare la zia, suora del Cottolengo. E’ tornata con un progetto: reperire
6.000 euro per pagare per un anno lo stipendio all’unico medico del pic-
colo ospedale per anziani, che altrimenti avrebbe chiuso. Per questo ha
organizzato due serate di spettacolo teatrale con compagnie di Caerano S.
Marco e S. Ambrogio di Trebaseleghe, alle quali il gruppo missionario ha
dato il suo appoggio.
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- Incontro con Eleonora Zacchia. Eleonora, neo-laureata in scienze infer-
mieristiche, è stata nei primi tre mesi di quest’anno nella missione di P.
Adriano in Thailandia, in modo particolare ha collaborato con Sr. Angela
presso la “Casa degli Angeli” nella cura di una decina di bambini handi-
cappati; ci ha parlato del suo lavoro illustrato con foto (ved. la sua rela-
zione a pag. 18).

- Messa missionaria in Via Muson. Alla S. Messa, alla fine del mese ma-
riano, Mara Fantin ha dato un carattere missionario: ha celebrato don Ste-
fano Bressan, sacerdote diocesano in Ciad, e le offerte sono state destina-
te al “progetto Ecuador” proposto da Erica Abbienti (cioè tenere attivo un
piccolo ospedale per malati terminali a Manta – Ecuador). E’ apprezzabi-
le questa collaborazione tra giovani per un progetto umanitario in terra di
missione.  

- Doposcuola per alunni stranieri. Con la fine dell’anno scolastico, è ter-
minata anche la collaborazione tra Gruppo missionario, Caritas e Amici
degli indios con l’Istituto comprensivo di Loreggia per un servizio di do-
poscuola a favore di alunni stranieri in difficoltà. Sono stati impegnati 17
volontari per circa 25 alunni. Alla fine è stato fatto  un incontro di verifi-
ca con l’insegnante di riferimento in cui sono emersi problemi e difficol-
tà, ai quali si pensa di porre rimedio il prossimo anno. Per questo servizio
il Gruppo missionario ha ricevuto € 800, la cui metà sarà destinata alla
Caritas per i bambini immigrati in precarie condizioni economiche.

boetin.loreja.LUGLIO2012_boetin MARZO 2005  12/07/12  07.21  Pagina 33



34

Missionari fra noi 

In questo periodo estivo sono già fra noi fr. Pietro Perusin del Cottolen-
go, missionario in Ecuador  e P. Adriano Pelosin del Pime, missionario in
Thailandia. E’ nostro dovere accogliere i missionari di ritorno, ascoltarli e,
nel confronto, aver l’opportunità di irrobustire la nostra fede e il nostro im-
pegno. 
Lunedì 2 luglio il Gruppo missionario ha incontrato fr. Pietro Perusin in
Ecuador (Tachina-Esmeraldas) da 22 anni con il compito di gestire una
“Casa per anziani” abbandonati e curarli secondo lo spirito del Cottolengo.
Gli aiuti statali sono ridotti, per cui deve affidarsi molto alla Provvidenza.
La casa, che ospita 37 ammalati, ha undici dipendenti, una guardia del cor-
po e un medico, bravo e disponibile, volontario.
Fr. Pietro visita anche i carcerati (tenuti in condizioni disumane!) per porta-
re qualche medicina e si è dimostrato disponibile ad offrire a qualcuno di
loro un lavoro al termine della pena. 
Conversando con fr. Pietro abbiamo toccato tanti argomenti per conoscere
meglio il paese e l’ambiente in cui opera: l’economia, la sanità pubblica, le
malattie più diffuse, l’alimentazione; la crisi economica dell’Europa ha
colpito indirettamente anche l’Ecuador: tanti ecuadoregni emigrati in Spa-
gna stanno tornando in patria per fare….niente; l’agricoltura è stata stra-
volta da quando i latifondisti hanno deciso di piantare una pianta (una spe-
cie di acacia) per fare la carta, ma con la conseguenza che il terreno viene
impoverito.
Fr. Pietro tornerà presto (il 15 luglio) in Ecuador e spera che i superiori lo
lascino ancora lì perché si è ambientato bene. Anche a lui abbiamo dato
1.200 euro della “raccolta ferro”, che per la “Casa degli anziani” è Provvi-
denza. 
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Dalla Thailandia P. ADRIANO ci ha invia-
to la tradizionale lettera di Pasqua; eccone
una parte che racconta i “segni” di salvezza
per tante persone. 

Alla casa per donne in difficoltà “Casa Be-
tania”, dove il progetto di asilo nido prose-
gue bene dopo il periodo di rodaggio, sono
ora ospiti per un periodo di recupero due
anziane signore nostre vecchie conoscenze
con problemi di alcolismo.
Sr. Angela coordina il lavoro prezioso delle
mamme dei bambini handicappati alla
“Casa degli Angeli”, anche con molti vo-
lontari stranieri, soprattutto italiani, che

rendono davvero tangibile l’amore di Gesù che lava i piedi dei discepoli.
Alla Baraccopoli di Tuek Daeng lo scorso Gennaio, al termine di un lento depe-
rimento è morta Bunsom, poco più di quarant’anni. Pochi giorni prima l’avevo
visitata nella sua baracca accompagnando la statua di Gesù Bambino per la be-
nedizione natalizia. Mi aveva espresso per l’ennesima volta i1 desiderio di esse-
re battezzata, e vista la sua situazione di salute le avevo promesso che presto
avrebbe potuto riceverlo: ma non feci in tempo perché dopo pochi giorni si ag-
gravò e persa conoscenza spirava dopo 4 giorni di ospedale. E’ in chi come lei
sperimenta la Passione di Gesù nella sua vita di sofferenza, che si manifesta la
gioia di scoprire la possibilità di una vita nuova in Cristo.
Così tra tante crisi e debolezze umane, qua e là si accendono delle luci di spe-
ranza e questo porta qualcuno a interrogarsi e a cercare la sorgente di questa
luce: nella celebrazione di Pasqua 4 giovani donne saranno battezzate dopo un
cammino di preparazione durato uno o due anni.
Collaboratori, suore e laici tutti insieme ci troviamo coinvolti da questo evento
che reinterpreta oggi la nostra storia perché ci assicura che il nostro limite e la
nostra debolezza non sono l’ultima parola sulla nostra vita: con la Pasqua la
parola ultima che riecheggia è ‘Alleluia, il Signore Vive!”.
Con questa speranza nel cuore vi assicuriamo la nostra gratitudine e le nostre
preghiere e vi porgiamo a nome di tutti i collaboratori del Centro S. Martino e
dei nostri bambini i nostri migliori auguri di Buona Pasqua di Resurrezione.
Che il Signore Gesù ricompensi la vostra generosità con gioia e pace per voi e i
vostri cari.

P. Raffaele, P. Daniele e P. Adriano
Nota: per le offerte: MISSIONE DI BANGKOK - FONDAZIONE PIME ONLUS

Via Mosè Bianchi, 94 - 20149 MILANO   c.c.p. 39208202

Ancora dalla Thailandia Sr. MARIA ANGELA BERTELLI, nella cui struttura
ha prestato la sua opera Eleonora Zacchia, scrive e ringrazia. 
Carissimi amici del Gruppo Missione e solidarietà, desidero ringraziarvi tutti
assieme al vostro Parroco per la generosa offerta di 700 euro portata da Eleo-

Dalla missioneDalla missione
scrivo a voi ...scrivo a voi ...
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nora per la Casa degli Angeli. Sono davvero commossa per il vostro gesto di
solidarietà per i n ostri “angioletti” e per le loro mamme, che, come la Ma-
donna, nonostante tutte le difficoltà, restano fedeli anche nel dolore al proprio
piccolo. Riceviamo pertanto il vostro sostegno per questa Opera del Signore
come segno stupendo della Provvidenza e Misericordia Sua. 
Ogni giorno, toccando tanti cuori generosi come il vostro, il Signore viene in-
contro, anzi precede, i nostri bisogni. Chiedo solo assieme alle mamme e a voi,
che Gesù ci renda fedeli nel servirlo, amarlo e riconoscerlo in questi piccoli,
che pur in tanta sofferenza sono la nostra fonte  ricca di gioia vera e sono i
prediletti di Gesù. Lascio a Eleonora raccontarvi la sua esperienza qui…..si è
buttata con semplicità e generosità stupenda tra le mamme e i nostri piccoli!!!.
Il Signore ricompensi lei e voi tutti per questo dono del vostro cuore per noi
lontani ma ora vicini. 
A nome di tutti della Casa degli Angeli

Sr. M. Angela Bertelli 

Dal Burundi Sr. ANTONELLA ZANINI, presso la cui missione si sono recati
alcuni nostri volontari, invia le sue comunicazioni. 
Carissimi,

continuiamo il nostro dialogo a distanza in questo tempo pasquale e
con voi chiediamo al Signore di rinnovare ancora la sua Pentecoste con una
effusione abbondante del suo Spirito. Ne abbiamo bisogno per poterci ogni
giorno metterci in sintonia con le sue preziose ispirazioni, che ci portano verso
il bene, il bello, il buono, verso ciò che veramente dona pienezza e gusto al no-
stro vivere. 
In questi giorni sono iniziati i lavori di costruzione del dispensario medico che
vogliamo intitolare a “Maria Madre della vita”. Abbiamo chiesto al parroco
se poteva invitare la gente della collina a venire a darci una mano per ripulire
il terreno e la risposta è stata generosa. Per una settimana circa duecento per-
sone, la maggioranza donne, hanno lavorato gratuitamente rimuovendo la ter-
ra, le erbacce, tagliando e sradicando gli alberi. E’ stato veramente commo-
vente vedere tante mamme con il loro bambino sul dorso lavorare con disponi-
bilità e manifestando la gioia di sapere che anche la collina di Bwoga avrà un
suo centro di salute, dove trovare accoglienza e migliorare la situazione di sa-
lute ancora tanto precaria. Ora per la gente della collina ci sarà anche la pos-
sibilità di un lavoro e tante persone stanno venendo a chiedere di essere impie-
gate. Non sarà facile seguire l’andamento, ma contiamo anche sui preziosi vo-
lontari che già tanto ci hanno aiutato nella costruzione del convento. Iniziamo
con tanta fiducia nella Provvidenza e con la certezza che il Signore ci aiuterà
in questa preziosa opera a beneficio di tanta gente. 
Continuiamo il nostro cammino alimentando la speranza che insieme possia-
mo rendere migliore il mondo attraverso gesti di condivisione e fraternità. 
Con riconoscenza                                                              

Sr. Antonella
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BATTESIMI BATTESIMI 
Hanno ricevuto il sacramento della nascita alla vita cristiana.
9. Edoardo Pelosin di Fabio e di Mason Desirée (31.03.2012)
10. Mario Iovine di Angelo e di Cinzia Varchetta (22.04.2012)
11. Emma Elisabeth Galdino di Savino e di Monica Vallefuoco (22.04.2012)
12. Emma Andretta di Nicola e di Viviana Ghegin (29.04.2012)
13. Davide Beltrame di Nicola e di Elisabetta Vanzetto (6.05.2012)
14. John Jayden Berdera di Arvin e di Jacqueline Berdera (6.05.2012)
15. Pietro Boschetto di Enrico e di Lisa Bottazzo (6.05.2012)
16. Marco Dal Corso di Nicola e di Judit Sarvari (6.05.2012)
17. De Fanti Bernard di Ettorino e di Alida Giacometti (6.05.2012)
18. Sara Ciampelli di Italo e di Vedovato Gherda (20.05.2012)
19. Samuele Barco di Andrea e di Anna Gasparetto (27.05.20012)
20. Joseph Otuosorochi Uzochukwu di Innocent e di Paola Ferrari (27.05.20012)
21. Sara Buccarelli di Salvatore e di Eleonora Ferro (3.06.2012)
22. Carlon Daniele di Fausto e di Lucia Greco (3.06.2012)
23. Gloria Maria Paiola di Piergiorgio e Paola Simioni (3.06.2012)
24. Tommaso Vallotto di Davide e di Busnardo Martina (3.06.2012)
25. Nicolò Mason di Gregorio e di Barbara Ongarato (24.06.2012)
26. Mariasole Botter di Romeo e di Antonella Callegaro (1.07.2012)
27. Cristian Zamperin di Giovanna Zamperin (1.07.2012)
28. Gaia Mazzonetto di Matteo e di Jessica Gatto (1.07.2012)
29. Elisa Visentin di Michele e di Chiara Pattaro (1.07.2012)

MATRIMONI MATRIMONI celebrati in parrocchia nel 2012celebrati in parrocchia nel 2012
Si sono sposati in Chiesa con il Sacramento del matrimonio.
2. Silvia Boromello e Nicola Visentini (28.04.2012)
3. Alessia Lucato e Enea Zorzi (05.05.2012)
4. Elisa Tonin e Luca Favaro (12.05.2012)
5. Franca Marcon e Gian Paolo Cremaschi (9.06.2012)
Preghiamo perché queste nuove famiglie insieme con le altre famiglie, siano vere chiese
domestiche dove Gesù è presente nella preghiera fatta insieme, nella fedele partecipazione
alla S. Messa domenicale, al sacramento della confessione e dell’Eucarestia.

Da Stoney Creek (Canada)

Mio caro Sergio, ormai è giunto un anno dalla tua perdita. Voglio un
pensiero per ricordare la luce dei tuoi occhi, il calore del tuo sorriso e la
tua compagnia accanto alla luce della tua famiglia, in quel triste giorno
hai risposto alla chiamata speriamo tu sia accanto a Gesù e ai tuoi cari.
Grazie di tutto quello che ci hai donato e come sempre sei nel nostro
cuore, prega per noi e dal cielo proteggici tutti.
Mearia, figlie, generi e nipoti (ci manchi tanto).

PICCOLO SERGIO nato il 25-11-1937 - 1° anniversario
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Caro Ferdinando,
sei stato un bambi-
no buono, bravo e
forte. Hai saputo
lottare con la ma-
lattia per un anno
e mezzo con molto
coraggio, soppor-
tando terapie mol-

13. CAVALLIN FERDINANDO
N. 26/12/2006 - M. 24/4/2012

Nato a Resana il
14-5-1952 e mor-
to a Loreggia il 10-
4-2012.
Sposato con Anna
Maria Perusin, sa-
rà sempre un
esemplare unico
per i due figli. Il
suo sorriso era

sempre cordiale e affettuoso; la carica in-
teriore attingeva la forza e l’amore dal
suo lavoro e dalla sua bontà di continua-
re. E stato premiato con la medaglia d’oro
dall’Avis per le sue donazioni di sangue e
la sua dolcezza che era nei suoi occhi è
stata fortezza e bellezza tanto da diventa-
re un dono di luce immensa per chi ne ha
bisogno. “Sono convinta che in questa ter-
ra esistano molti angeli, alcuni li vedia-
mo... ci stanno accanto ogni giorno e co-
me lanterne segnano il nostro cammino;
altri non li vediamo ma ci stanno vicini per
tutta la vita. La loro presenza si avverte
nel silenzio del nostro cuore”. Lì, solo lì,
sentiamo il loro amore che ci dà forza e
coraggio in ogni difficoltà.

12. BALDASSA REMIGIO
N. 14/5/1952 - M. 10/4/2012

Caro nonno è suc-
cesso tut to in un
batter d occhio.
Quando ci hai la-
sciato è stato come
aver perso un timo-
ne, una guida che
instancabilmente ci
indirizzava verso la
via più giusta! Te

ne sei andato così velocemente che non ci
hai lasciato nemmeno il tempo di darti un
ultimo saluto, un abbraccio, un bacio.
Hai lavorato sodo per la tua famiglia, la
radice fondamentale della tua vita. Con la
nonna hai condiviso 53 anni della tua vi-
ta, un matrimonio forte che poneva come
basi il rispetto e l'amore. Per i tuoi nipoti
avevi un occhio di riguardo, eri orgoglio-
so dei nostri piccoli traguardi ed eri sem-
pre pronto a regalarci preziosi insegna-
menti, innumerevoli raccomandazioni che
ci hanno fatto crescere e diventare più for-
ti per affrontare la vita. Ora vogliamo ri-
cordarti così, come un uomo ricco di qua-
lità: onesto, preciso, amorevole, lavoratore
ma ancor di più un saggio instancabile. Ci
manchi tantissimo, hai lasciato un vuoto
insostituibile; ma in fondo al nostro cuore
sappiamo benissimo che vegli da lassù e
ci proteggi da ogni pericolo. Alla nonna
pensiamo noi, le staremo accanto in ogni
singolo momento. Dentro di noi vive e vi-
vrà il tuo ricordo e specialmente quelle
tante raccomandazioni e quell’amore che
tu, "Bepi" ci hai trasmesso!
Ti vogliamo bene. 

11. SOLIGO GIUSEPPE
N. 5/2/1926 - M. 30/3/2012
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Cara Mamma e
Nonna, 
Grazie di essere
esistita, di esserci
stata vicino e di
trovarti ancora og-
gi al nostro fianco,
con il tuo grande
amore e la tua
tenerezza.

Nel nostro cuore c’è il tutto l’amore di una
mamma perfetta.
Questi fiori sono il segno di un amore na-
to al suono di una ninna nanna.
Non abbiamo mai smesso di pensarti so-
prattutto nei giorni più pesanti della tua
malatt ia. Nonostante ognuno di noi
avesse preso la sua strada per creare la
propria famiglia nella mente c’era sempre
la nostra mamma.
Speriamo che lassù l’incontro con papà
Ruggero sia un nuovo raggio di luce per
darci la forza di continuare la nostra vita

14. NOVELLO ANNA (Giuliana)
ved. Menato (5.9.1938–25.4.2012)

Cara nonna sono
già passati due me-
si da quando te ne
sei andata e sento
ogni giorno che
passa la tua man-
canza. Ci cono tan-
te cose che vorrei
dirti, raccontarti,
ma soprattutto ho

dei ricordi di te che non dimenticherò mai;
quando ti abbracciavo forte e ti davo tanti
baci e tu mi dicevi “Basta, che non mi
stringi troppo”, o quando ti toccavo i ca-
pelli e tu non volevi sennò ti rovinavo la
piega a cui ci tenevi molto. Con te ho vis-
suto bellissimi momenti e avevo un legame
forte e speciale che non tutti i nipoti han-
no. Oltre a queste cose, sei stata una non-
na sempre presente con me fin da quando
sono nato, non mi facevi mancare nulla.
Bastava che io aprissi bocca e tu mi ac-
contentavi in tutti i modi. Ora che non ci
sei più fisicamente, so che ci sei spiritual-
mente e veglierai sempre su di te. Lassù
con Dio so che sei al sicuro e la tua anima
e corpo riposeranno in pace. Grazie di
tutto nonny (il mio modo di chiamarti). 
Ti voglio bene! 

Franco

15. NOVELLO GABRIELLA
N. 5.9.1938 – M. 25.4.2012

to forti e dure e interventi molto rischiosi. I
dottori ci davano coraggio e speranza ma
ad oggi la medicina non può fare miraco-
li. Grazie alla fede e alle persone che ci
vogliono bene, riusciamo ad andare avan-
ti sapendo di aver perso un angelo. Un
grazie di cuore a Don Leone che ci è stato
sempre vicino, alla nonna Ida ed agli zii
che ci sono sempre stati accanto. Ringra-
ziamo la Città della speranza, l’infermiera
domiciliare, i dottori, infermieri e il perso-
nale del reparto di pediatria di Campo-
sampiero che ci hanno assistito con amore
e tutte le persone che ti hanno voluto bene.
Il dolore per la tua perdita è molto grande,
ma confidiamo nella promessa di Gesù. 
Proteggici da lassù.

I tuoi genitori

di padri e madri di famiglia.
Ringraziamo di cuore Aura che ti ha sem-
pre dato la sua inseparabile e dolce com-
pagnia di giorno e di notte.
Grazie Mamma di come sei stata cosi
dolce e buona.

I tuoi figli
Rino, Fabio, Federica e Monica 

e i nipoti
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È vissuto lontano
dalla nostra par-
rocchia per molti
anni. Prima ha
svolto la sua pro-
fessione di inse-
gnante a Torino,
poi si è ritirato in
pensione a Chiava-
ri. Ciononostante

ha voluto essere sepolto a Loreggia, il suo
paese natale, al quale a modo suo era
molto attaccato, a motivo dei ricordi
dell’infanzia e delle tradizioni apprese in
famiglia.
«L’eterno riposo donagli o Signore e
splenda a lui la luce perpetua.
Riposi in pace»

17. PELOSIN GAETANO
N. 27.05.1929 – M. 11.05.2012

16. CAVALLIN SR. ADOLFA 

Cara mamma,
mentre t i  scrivo
questa lettera sto
piangendo come un
bambino,credevo
di essere forte e di
superare tut t i  gl i
ostacoli della vita,
ma questo mio e

18. FANTINATO LUIGINA
N. 9.011958 - M. 29.05.2012

Giuseppina Cavallin
era nata a Loreg-
gia...

(vedi a pag. 20)

nostro dolore è troppo per me.
Tu sei stata unica, ho il dovere di descri-
verti come eri, moglie e madre che mettevi
in primo piano i valori della famiglia,
l’onestà, il sacrificio, il lavoro, sacrificando
molti anni della tua vita per dare ai tuoi fi-
gli un futuro sereno, crescendoci con sani
principi e avendo sempre un consiglio da
dare a tutti.
Mamma instancabile, generosa, buona,
toglievi a te per dare a noi, lavoravi sia in
azienda che a casa, sempre pronta a dare
il massimo per gli altri e soprattutto per
noi. Non eri ambiziosa, non ti interessava
viaggiare o fare vacanza, l’unico scopo
della tua esistenza era tenere salda e unita
la famiglia, e dare tanto amore, e stare
più tempo possibile con i tuoi nipotini. Tu
adorata mamma sapevi, non sei mai stata
ingenua, anche se me lo facevi credere,
sapevi quello che avevi, eri troppo intelli-
gente, ma il tuo senso di dovere verso quei
principi che solo poche persone hanno, ti
hanno girato le spalle e si sono tramutati
in un dolore immenso. Tu hai iniziato a
stare male, verso fine aprile, ma eri forte
tenace, io-noi non abbiamo dato peso a
questo, non sapevamo la gravità, e ti chie-
do scusa in ginocchio, ma il tuo unico sco-
po era di festeggiare il tuo sessantaseiesi-
mo compleanno il 29 aprile con tutta la
tua famiglia unita, coccolata dai tuoi nipo-
tini, e a tavola aimè adesso capisco, ci
guardavi intensamente con quel viso an-
gelico, sorridente, pieno di felicità, per te
era tutto, era la tua esistenza, l’essenza di
vita. Ma avevi un altro sogno, di andare
in chiesa domenica 13 maggio perché tuo
nipote Leonardo faceva la sua prima co-
munione, ma non hai fatto bene i conti,
non c’è l'hai fatta, e quando Leonardo ti è
venuto a trovare in ospedale, tu piangevi
come una bambina, non per i forti dolori
che avevi, causati da questo disumano
atroce male, ma perché sapevi che non
potevi essere presente alla sua festa; o
quando in ospedale ci dicevi che dormivi
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alla notte e che ti erano passati un po' i
dolori, e invece le due signore di stanza
assieme a te, mi dissero sottovoce che non
dormivi e non ti sdraiavi mai a letto e stavi
sempre seduta tra letto e sedia, e non tro-
vavi pace, e soprattutto non suonavi mai
quel maledetto pulsante per chiamare l'in-
fermiera, e soffrivi in silenzio.
Tu sei stata e sarai sempre un esempio,
persona amata e adorata, non è il caso
che le tue meravigliose amiche, facevano
il tifo per te, dicendoti di non mollare, mi
raccomando, e soprattutto la signora mer-
cedes ti disse: Luigina tu sei la sorella che
non ho mai avuto, ti voglio un mondo di
bene, se molli le prendi. Tu hai sempre
pensato agli altri e mai a te stessa, ma un
errore l'hai commesso!!! cosa faccio io
senza di te? con chi parlo alla sera? con
chi guardo la televisione? chi mi chiede
come và? chi mi da le risposte che mi davi
tu? chi mi accarezza anche se non volevo
che mi accarezzavi, e me ne pento con
tutto il cuore, e darei tutto per averti anco-
ra un minuto accanto a me.
Tu lo sai che io sono credente ma non pra-
ticante, ma mai come in questo arco di
tempo, ho pregato per te, non sapevo co-
me aiutarti, ero impotente, non mi davo
pace, ho implorato Dio, Gesù e la Santa
Madonna Vergine, sono andato anche a
trovare sant’Antonio, mi sono inginocchia-
to davanti alla sua tomba e l'ho implorato,
piangendo e mi guardavano tutti......ma
niente.....però so che te ne sei andata in
cielo, in paradiso, e quando hai aperto
quel gigante portone bianco, ad aspettarti
dietro c'era zio beppino tuo fratello, e tutti
i tuoi cari........e da lassù assieme ai non-
ni, te ne stai serena e guardi giù per sor-
vegliarci e darci i giusti consigli che ci hai
sempre dato.   Cara mamma non sai quan-
te persone sono state scioccate dalla tua
fulminea scomparsa, quante persone ti vo-
levano e ti vogliono bene, quanti hanno e
stanno piangendo per te, e quanti si chie-

Ciao mamma, in
questo momento
sarebbero tante le
cose da dire, come
tante le cose che
hai fatto per noi,
per gli al tr i ,  e
quante ancora ne
dovevi fare se solo
ne avresti avuto il

modo!! Fino alla fine, hai affrontato la vita
con grinta e serenità ed è quello che noi
cercheremo di fare adesso perchè  è que-
sto che ci hai insegnato! La vita va affron-
tata nei momenti difficili, impegnandoci a
non mollare mai, perchè è questo che ci fa
essere persone uniche e speciali come sei
stata tu. In questo modo continueremo a
vivere con il tuo stesso sorriso! Noi sap-
piamo che la tua presenza anche se non
fisica ci protegge in ogni momento!

La tua famiglia

19. FRASSON SILVANA
N. 9.011958 - M. 29.05.2012

dono perché???
Proprio adesso che vivevi una vita tran-
quilla, non ti mancava niente, aspettavi
con ansia il sabato perché era il giorno
tanto atteso per la partita a carte con le
tue adorate strepitose amiche, e li in quel-
la lunga tavola, c'è la tua sedia vuota, le
carte girano, le tue amiche si guardano e
tutte assieme con zia Manuela piangono e
piangono come piango io e non riesco a
smettere.....
Un'ultima cosa voglio aggiungere, i santi
sono sempre in ultima fila, parlano poco,
osservano tutto, non chiedono nulla e dan-
no tanto.......tu per noi eri questo.
Siamo fieri di essere tuoi figli, papà è fiero
di avere avuto una adorata, fantastica, in-
sostituibile moglie come te.

Tuo figlio
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È mor ta quando
non aveva ancora
56 anni. Parlando
di lei, il marito An-
gelo dice: “Bastano
poche parole per
dire chi era Fer-
nanda: era una
persona bravissi-
ma, onesta, rigoro-

sa nel suo lavoro. Una persona forte”.
Chi fosse Fernanda lo si è capito anche
dalla reazione di tante persone alla noti-
zia della sua morte, dove si leggeva sul
volto di queste persone sorpresa e dispia-
cere. Sorpresa per la morte di una perso-
na in un’età ancora relativamente giova-
ne; dispiacere per una persona stimata e
amata, anche a motivo del suo lavoro di
maestra, svolto per tanti anni a Piombino
Dese.
Pur nel vuoto e nel distacco doloroso che
la morte provoca, ci viene in aiuto una lu-
ce, una promessa di vita, come ci ricorda
il Vangelo. Sappiamo che Dio che non ci
abbandona quando siamo nel dolore; per
questo vogliamo credere che nemmeno la
morte possa spezzare il legame di affetto
con i nostri cari defunti.
(dall’omelia al funerale di Fernanda)

20. PELOSIN FERNANDA
N. 15.07.1956 - M. 11.06.2012

Nata a Loreggia il
2.12.1921, si era
sposata, sempre a
Loreggia, con Eu-
genio Sartor, con il
quale ha avuto tre
figli. Abitava in Via
Canova.
Dopo la morte del

21. ZORZI CARMELA
N. 2.012.1921 - M. 1.07.2012

Nata a Vallà di
Riese, il 22 novem-
bre 1952 aveva
sposato Bruno Rino
Sgarbossa ed era
venuta ad abitare a
Loreggia, in Via
Roma, all’incrocio
con Via Guizze Al-
te. È stata sempre

dedita alla famiglia ed era molto legata
alla parrocchia, come ha ricordato al fu-
nerale il nipote d. Luciano Marchioretto.
Negli ultimi anni, specie da quando era
morto il marito e non poteva muoversi, è
stata amorevolmente assistita dal figlio Re-
nato e anche quando, nelle ultime settima-
ne, la sofferenza si è fatta più acuta, la
sua fede profonda l’ha aiutata molto. 

Il ricordo di te è sempre vivo nei tuoi fami-
liari. Ti vogliamo bene e preghiamo per te.

Ascolta, o Dio, la preghiera che la comu-
nità dei credenti innalza a te nella fede
del Signore risorto, e conferma in noi la
beata speranza che insieme ai nostri fra-
telli defunti risorgeremo in Cristo a vita
nuova. Amen

(dalla liturgia dei defunti)

21. ZANARDO GIUSEPPINA (Pia)
Ved. Sgarbossa
N. 29.08.1923 - M. 9.07.2012

marito, si era trasferita dalle figlie, prima
a Cappelletta di Noale, poi a Bessica di
Loria; infine, quando le è morta prematu-
ramente una figlia, è stata ricoverata in
Casa di riposo a Rossano. Qui è morta se-
renamente la sera di domenica 1 luglio di
quest’anno 2012 alla “bella età” di 90
anni.
Pur mancando da Loreggia da ben 12 an-
ni, era ancora ricordata per la sua bontà
e mitezza. Che il Signore possa ricompen-
sarla del bene che ha fatto.
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Cara mamma e
nonna Bruna, un
anno fa il dolore ha
lacerato le nostre
vite, ha sconvolto le
nostre semplici abi-
tudini, ha scombi-
nato i nostri senti-
menti ed improvvi-
samente ci siamo
sentiti soli. Si, per-

chè il tuo cammino terreno è finito in un
giorno come tanti altri dove intorno è con-
tinuato tutto come sempre. A noi, però, è
cambiato tutto, ci è mancato tutto di te e di
noi insieme. In un attimo abbiamo chiuso
con il passato e con parte del nostro pre-
sente; ma piano piano ti stiamo ritovando
negli angoli più segreti del nostro sentire.
Ora, mamma, che il tuo tempo si è com-
piuto, sei finalmente tornata a “casa”, nel-
la casa del Padre, dove tutto è gioia e do-
ve i dolori umani trovano pace.
Ciao mamma, riposa in pace. 
Con amore, le tue famiglie.

• BERNARDO BRUNA
ved. Tonin Pierino - 1° anniversario

Caro zio, in una
splendida notte
stellata illuminata
da una bellissima
luna piena, Dio ha
teso la sua mano
per guidarti nel Pa-
radiso, lasciando a
noi i l  r icordo e
l’ immagine di te
per sempre.

Tuoi nipoti, Aurora, Francesca, Gioia, Thomas,
Riccardo, Noemi e Rosangelo

• SANTAGATI ANTONIO
1° anniversario

Vorremmo ricorda-
re nel 10° anniver-
sario nostro zio
Nello e nel 9° anni-
versario nostra zia
Ofelia. Entrambi
sono nati a Loreg-
gia ed anno vissuto
là per oltre settanta
anni facendo come
lavoro i commer-
cianti, avendo due
negozi di generi
alimentari, uno a
Loreggia e uno a
Loreggiola.
Poi si sono trasferiti
a Cadoneghe per
stare insieme a noi.
Ora riposano en-

trambi nella tomba di famiglia Brunati nel
cimitero di Loreggia.
Con tanto affetto vogliamo ricordare an-
che i nostri nonni.

Michele e Giampaolo Macchion

• BRUNATI NELLO
• BRUNATI OFELIA

Sono già passati
dieci anni da quan-
do ci hai lasciato; il
tempo è passato in
fretta, ma il tuo ri-
cordo è ancora vi-
vo in tutti noi. La vi-
ta dedicata al lavo-
ro e alla famiglia ci
ricordano ancora
la semplicità, la de-

terminazione e la dignità che hanno ca-
ratterizzato la tua vita terrena e rimango-
no una testimonianza viva e attuale. “La
morte non è niente. Sono solo passato
dall’altra parte! E come se fossi nascosto
nella stanza accanto” (S. Agostino)

Moglie e figli

• PERON TIZIANO
10° anniversario
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Ciao cara Diva, tu
mi hai dato il com-
pito di scriverti nel
bollettino di Loreg-
gia: il tuo amato
paese e di ricor-
darti nel tempo... il
tempo che passa
col pensiero e i ri-
cordi di te che ci
hai lasciati così in

fretta e descrivere questo periodo senza la
tua presenza è dura. Io ho capito quanto
le persone che conoscevi ti volessero bene;
in particolare la tua compagnia di amici e
le persone che hai aiutato e conosciuto nel
volontariato... In ognuno di noi hai lascia-
to un grande vuoto. Mi hai detto che sare-
sti stata la prima sorella a mancare e la
tua sensibilità è grande intuito ti facevano
valutare bene la vita che amavi in ogni
sua bellezza e difficoltà e per il coraggio
che hai avuto per affrontare le situazioni
più dolorose. Personalmente, mi manca la
tua compagnia la nostra speciale compli-
cità in ogni forma. Noi, sorelle e fratelli,
immaginiamo il tuo bel viso e i tuoi occhi
così belli ed espressivi. Il Signore ti ha ru-
bata a noi per stare vicino a papà. Ti rin-
grazio tanto per la sorella che sei stata e
anche se il tempo passa per il tuo sorriso è
con me ogni giorno: io, la mia sorella e i
fratelli, nostra mamma, ti abbracciamo in
un solo cuore. Un bacio, Mari.

• PIEROBON DIVA - 2° anniversario

E'passato ormai un
anno da quando
sei mancato.
Da un lato sembra
passato tanto tem-
po: tanto tempo
dall'ul t ima volta
che t i  abbiamo
stret to la mano,
tanto tempo dall’ul-
tima volta che ab-

biamo visto il tuo sorriso.
Dall'altro la sensazione è che tu sia anco-

• COSMA ROBERTO
1° anniversario

Ai tuoi fedeli,
o Signore, 
la vita non è tolta,
ma trasformata; 
e mentre
si distrugge
la dimora di questo
esilio terreno, 
viene preparata
un’abitazione
eterna nel cielo. 

(dalla liturgia dei defunti)

• D’AGOSTINI ROMEO
4° anniversario

ra qui con noi, che in fondo tu non te ne
sia mai andato. Ci manchi molto, ma sei
nel nostro cuore e nel cuore delle persone
che ti hanno voluto davvero bene.

Tua moglie e tua figlia

Cara mamma, tre
anni sono ormai
passati ma nulla e
nessuno potrà can-
cellare la tua es-
senza. Ti sentiamo
vicina in modo così
sottile che solo os-
servando un fiore
ripensiamo al tuo
“amore gratuito”.

Amavi donare. Grazie per tutto quello che
ancora continui a trasmetterci.

La tua famiglia

• SQUIZZATO BERTILLA
3° anniversario

Il Signore è mia luce
e mia salvezza,
di chi avrò paura?
Il Signore è difesa
della mia vita,
di chi avrò timore?

(dalla liturgia dei defunti)

• MILANI GIAMPAOLO
2° anniversario
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